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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

LE DONNE 
La nostra vita 
così lontana 
dalle parole 

di chi governa 
di LIVIA TURCO 

Potrà apparire bizzarro 
valutare un programma e 
l'attività di un governo, dì 
quello che si è appena inse
diato, a partire dalle istanze 
di emancipazione e di libera
zione delle donne. Invitiamo 
i dirigenti politici della rina
ta coalizione pentapartitlea, 
ma anche gli intellettuali 
che costruiscono opinioni 
politiche, a concedersi tale 
bizzarria. Suggeriamo di 
inoltrarsi ed esplorare l'in
sieme delle idee e delle pro
poste elaborate dalle donne 
per conseguire pari opportu
nità nel lavoro, nella fami
glia, nella società, nella poli
tica, affermando in tali luo
ghi la propria differenza di 
sesso. Da questa esplorazio
ne essi potranno trarre ma
teriali ed indicazioni molto 
efficaci per svolgere l'azione 
di governo e perseguire ciò 
che dovrebbe costituire il lo
ro naturale dovere ed anche 
far vibrare la loro Intelligen
za e passione: il bene comu
ne, una società più giusta ed 
umana. Soprattutto, potran
no fare esperienza della di
stanza che intercorre tra la 
loro azione di governo, la 
concezione della politica che 
la sorregge, e la vita quoti
diana della donna: i suoi af
fanni, le sue domande. ' 

Potranno Infine interro
garsi sul significato di tale 
distanza ed essere avvertiti 
dei varchi che essa apre se 
viene procrastinata con di
sinvolta superficialità e iat
tanza. 

Nel corso della crisi gover
nativa appena conclusa e nel 
programma di governo che 
ne e derivato, tale distanza è 
stata e resta davvero sidera
le. 

La vita quotidiana delle 
donne si compone di molte 
istanze, si dipana e scorre tra 
differenti luoghi, è affollata 
da molte incombenze. C'è in
nanzitutto il rapporto con 11 
lavoro: esso è cercato con 
ostinazione da parte delle 
donne, soprattutto le giova
ni, ma non solo. Il bisogno di 
un reddito e la volontà di af
fermare la propria autono
mia individuale restano le 
motivazioni essenziali di tale 
ricerca. Afa c'è un dato nuo
vo ed esteso: il lavoro è di
ventato per molte donne una 
sfera importante e significa
tiva della propria vita, un 
ambito in cui in vestire molto 
di se stesse: il proprio tempo, 
le proprie abilità, la propria 
creatività ed anche la pro
pria emotività. Per questo, in 
tante si battono per una qua
lificazione di esso. Del lavoro 
le donne si vogliono impa-
dronire, senza però dimenti
care il proprio corpo, la pro
pria sessualità, la propria ca
pacità riproduttiva. Non so
no più disposte a censure ed 
a rinunce. Nonostante que
sta loro consapevolezza e vo
lontà, esse tuttavia devono 
nella loro quotidianità met
tere in relazione grandezze 
tra loro disomogenee: I tem
pi e i ritmi del lavoro, della 
organizzazione della città, e 
quelli della cura del figli, la 
cura per sé e per i membri 
familiari. Lavoro questo 
tutt'ora taciuto, non ricono
sciuto, mal diviso tra I due 
sessi. 

Il la voro per le donne è an
cora troppo dequalificazione 
e sottosalarlo. Afa soprattut
to il lavoro manca per le 
donne; prevalentemente al 
Sud ed in particolare per le 
ragazze, come documentano 
le cifre. È aumentata la sco
larità delle ragazze; sono at
tive e protagoniste nella so
cietà come o ancora più dei 
loro coetanei maschi. Consi
derano Il diritto al lavoro e 
allo studio naturali come l'a
ria che respirano. Eppure i 
percorsi formativi cui acce
dono suggellano un loro 
svantaggio di qualità e di li
vello culturale e di accesso 
nel mercato del lavoro. Le 
donne hanno cercato in que
sti anni di vivere l'esperienza 
della sessualità, della mater
nità, secondo il principio del
la libertà responsabile. Sono 
state conquistate leggi e 
strutture. Hanno sicura
mente raggiunto traguardi 
importanti in merito alla 
propria salute, all'afferma
zione della propria libertà 
individuale e all'esercizio 
della propria responsabilità. 

Tuttavia, la contraccezio
ne è praticata soltanto dal 
22% delle donne anche se, In 
questi anni, essa ha registra
to un aumento ed è calato 11 
ricorso all'aborto. Tra coloro 
'che l'hanno assunta con se
renità e consapevolezza, 
molte vivono 11 disagio della 
"Stanchezza contraccettiva»: 
Il suo peso, la sua responsa
bilità, rimangono infatti una 
esclusiva delle donne. La ri
cerca scientifica, che ha rag
giunto vette altissime ed 
esplorato campi lontani, an
cora oggi considera poco uti
le ed interessante applicarsi 
al corpo di donna, per la sua 
liberazione. Latitanza, que
sta, avallata dai governanti. 
Qui, nel mancato sviluppo 
della ricerca scientifica, in 
merito alia contraccezione, 
vi è una grave disapplicazio
ne della legge 194. Lo studio 
sui problemi della sessualità 
è tutt'ora considerato estra
neo al processo formativo 
dei giovani, la elaborazione e 
la ricerca di nuovi contenuti 
della libertà sessuale si sono 
rapidamente disperse ed af
fievolite. Il tutto è reso più 
grave dall'esito dell'iter par
lamentare della legge contro 
la violenza sessuale. Servìzi 
nuovi e fondamentali, quali 1 
consultori, sono stati Impe
diti nelle loro attività, dalla 
scure delle leggi finanziarle 
che hanno imposto ticket e 
sottratto personale qualifi
cato. Leggi essenziali come 
la legge 194 sono state In 
molte zone del paese ignora
te, se è vero che in Italia, nel 
1985, si sono verificati anco
ra un milione e cinquecento-
mila aborti clandestini, di 
cui il 70% nel Mezzogiorno. 

Tra le donne sono inoltre 
aumentate le disparità di op
portunità materiali: di red
dito e di cultura. La ricerca 
sulla povertà in Italia con
dotta dalla Commissione go
vernativa presieduta da Er
manno Gorieri, documenta 
come essa coinvolge larghi 
strati di popolazione femmi
nile: concentrata soprattutto 
nel Mezzogiorno e Ira le don-

(Segue in ultima) 

Commemorato a Berlino il 25° delia costruzione 

Come superare quel muro 
Appello di Brandt alla collaborazione 

Toni distensivi anche da Honecker 
Due cerimonie distinte, una a Ovest l'altra a Est, ricordano l'anniversario - Per il presidente della Spd 
«è inopportuno risvegliare sentimenti di quei giorni; bisogna invece guardare alla distensione» 

Il 25° anniversario della costruzione del mu
ro è stato celebrato con due cerimonie distin
te ma dal tono sostanzialmente distensivo a 
Berlino Ovest e a Berlino Est. Alla prima 
hanno partecipato il presidente della Spd 
Willy Brandt, all'epoca borgomastro della 
città, e il cancelliere Helmut Kohl. A Berlino 
Est vi è stata una sfilata dei «Kampfgrup-
pen», le milizie di partito, preceduta da un 
discorso del presidente della Rdt, Erich Ho
necker. Brandt, in luogo di sottolineare le 
divisioni, ha preferito parlare degli elementi 
che oggi possono portare al rinvigorirsi del 
processo di allentamento delle tensioni in 
Europa percorso lungo il quale «il muro può 
diventare superfluo». «Sarebbe inopportuno 
— ha sostenuto — risvegliare i sentimenti di 
quei giorni; è più conveniente dire qualcosa 
su ciò che abbiamo imparato. Berlino merita 
di veder maturare i frutti di una seria disten
sione». Le parole di Brandt hanno in qualche 
modo trovato una eco dall'altra parte del 
muro. Lasciando perdere certi toni aspri del 
passato, Honecker ha evitato di polemizzare 
con la Rft limitandosi a sostenere la giustez
za, in quei tempi, della costruzione dell'ope
ra. NELLA FOTO: Brandt davanti al muro presso 
la porta di Brandeburgo. A PAG. 3 

Ha sparato con la pistola del padre: «Pensavo solo di spaventarlo» 

Uccide il ragazzo che vuole violentarla 
Lei ha solo tredici anni, lui diciotto 

La tragedia in un piccolo centro agricolo del Cosentino - Erano amici d'infanzia - La disperata e inutile corsa 
all'ospedale per salvare Giuseppe Caruso - Un'inchiesta del tribunale dei minori ma l'omicida non è punibile 

Incontro in carcere: «Vogliamo studiare e lavorare, e discutere del passato» 

A S. Vittore, parlando con sette ex br 
MILANO — «Guardi, venga 
qui che vede meglio... Ecco, 
le vede? Le stanno costruen
do nuove nuove per tutto il 
raggio*. Aggrappati al gran
de finestrone con le sbarre 
vediamo, sì: otto nuove boc
che di lupo a San Vittore. 
Luccicanti d'acciaio, roventi 
sotto il sole. Le vecchie boc
che di lupo (una sorta di se
mi-muratura delle finestre 
della cella, per cui non è pos
sibile vedere fuori) vengono 
smantellate: cadono sotto 11 
piccone gli ultimi residui di 
un'idea medioevale di carce
razione prontamente sosti

tuiti da questi nuovi pannelli 
d'acciaio. L'effetto è Identi
co. Stupita del nostro stupo
re una guardia precisa: «Sa, 
dovendo buttar giù quelle 
troppo vecchie si potevano 
creare disuguaglianze, privi
legi. Cosi, il Ministero ha 
detto giustamente: o tutti o 
nessuno...*. 

• • > • 
È da queste mura, da que

sto luogo di detenzione — 
uno del più tristi e arretrati 
d'Italia — che nel maggio 
scorso esce una sorta di let
tera-appello al loro compa
gni rinchiusi nelle altre car-

Nostro servizio 
COSENZA — L'hanno trovata nella stanza da letto dei genitori, le spalle contro il muro, la 
pistola ancora stretta in mano. Accanto a Franca Z., solo 13 anni, il corpo riverso di Giuseppe 
Caruso, suo amico d'infanzia, il volto ridotto una maschera di sangue. Alla gente accorsa in 
casa dopo lo sparo, la ragazzina ha ripetuto decine di volte la stessa frase: «Non volevo, non 
volevo... Volevo solo spaventarlo». Pare che il giovane volesse violentarla. Giuseppe Caruso, 

18 anni, sarebbe morto poco 
dopo la mezzanotte. La tra
gedia è accaduta in uno 
sperduto casolare di campa
gna, ai margini di San Mar
tino di Finita, un piccolo co
mune montano di origine al
banese, che vive di agricoltu
ra e artigianato. Le donne di 
qui sono celebri per 1 loro la
vori di tessitura: arazzi, co
perte, tappeti. Ieri pomerig
gio, i due ragazzi sono rima
sti soli in casa: i genitori di 
entrambi si erano trattenuti 
più del solito sui campi. È 
stata la stessa Franca, anco
ra sconvolta, a raccontare ai 
carabinieri quello che era 
successo: per la prima volta, 
ieri, Giuseppe aveva tentato 
un approccio con la sua gio
vanissima amica. Respinto, 
aveva cercato di prenderla 
egualmente. Franca allora 
era fuggita verso la stanza 
dei suoi genitori. È da questo 
momento che scattano le 
drammatiche sequenze del
l'omicidio. La ragazzina apre 
il cassetto del comodino do
ve sa che il padre custodisce 
un'arma sempre carica, per 
paura dei ladri. Prende la pi
stola e si volta verso Giusep
pe. n ragazzo è vicinissimo. 
Franca gli punta contro l'ar
ma: lo vuole spaventare. 
Forse Giuseppe pensa che la 
pistola sia scarica o, sempli
cemente, non teme un'arma 
nelle mani di una ragazzetta. 
Cosi si avvicina ancora di 
più e Franca, ormai terroriz
zata, spara. Il colpo raggiun
ge il ragazzo in pieno volto; si 
accascia a terra in un lago di 
sangue: il proiettile sparato a 
distanza minima lo ha sfigu
rato. Richiamati dal colpo e 
dalle grida della ragazzina 
irrompono in casa i vicini ed 
alcuni familiari del giovane 
che abitano nella casa ac
canto. La scena che si trova
no davanti è terribile. Fran
ca ripete soltanto: «Non vote-
vo~». In mano tiene ancora 
stretta la pistola, n ragazzo 
respira ancora e viene porta
to Immediatamente all'ospe
dale «Annunziata* di Cosen
za. Una corsa disperata, at
traverso strade lunghe e tor
tuose, ma purtroppo inutile. 
Morirà poco dopo la mezza
notte. 

Della tragedia si sta ora 
occupando anche il tribuna
le dei minori di Cosenza, an
che se Franca, visti I su ti 13 
anni, per la legge non è anco
ra punibile. 

Nell'interno 
Reagan ottimista sul vertice 
Nuovo incontro fra esperti 

Reagan è ottimista sul prossimo vertice con Gorbaciov. «Fa
remo più progressi ora di quanti non ne abbiamo fatti negli 
ultimi anni», ha detto in una conferenza stampa. Gli esperti 
di Usa e Urss si incontreranno ancora fra qualche settimana. 

A PAG. 3 

La Corte dei Conti: «Coste 
degradate? Colpa del governo» 

Denunciate gravi disfunzioni e ritardi del ministero della 
Marina mercantile: inattuato il «piano difesa del mare*, non 
esiste neppure una cartografia aggiornata della fascia dema-
nlale su cui vigilare. A PAG. 5 

ARCHIVIO ITALIA 
Il dirigibile «Italia* al Polo Nord, 1928, al comando del gene
rale Umberto Nobile. Impresa memorabile finita in tragedia. 
I trenta giorni sul pack. A PAG. 9 

acconto 
ddVinonotK, 

•Il giorno del suo sessantottesimo compleanno il professor 
Felsen se ne tornava a casa~». Il racconto «La matematica 
non è un'opinione* di Gianfranco Manfredi. A PAG. 8 

ceri firmata da sette ex-bri
gatisti. È un invito a riflette
re e a ricostruire i passaggi 
più terribili degli anni della 
lotta armata, la testimo
nianza di un «distacco* pro
fondo da quella esperienza, 
di una dolorosa maturazione 
che proprio il carcere ha ac
celerato, con le sue iniquità, 
le sue crudezze, I suol tempi 
sconfinati. La firmano Gior
gio Semeria, Franco Bonslo-
II, Giuliano Isa, Vittorio Al
fieri, Valerio De Ponti, Cecco 
Bellosl, Enzo Fontana. Un 
misto di «capi storici*, grega
ri. comDonentl della famosa 

colonna Br Walter Alasia: 
pochi, certamente, quelli che 
hanno più di 35 anni, tutti, 
invece, con pene lunghe o 
lunghissime da scontare. È 
con loro — o almeno anche 
con loro — che ci ritroviamo 
a parlare attorno a un tavolo 
della sala avvocati del carce
re di San Vittore. 

Ce Giorgio Semeria, ex
capo storico, un'aria un po' 
da seminarista: pacato ma 
tenace nel difendere le sue 

Sara Scali» 

(Segue in ultima) 

Trent'anni fa moriva Bertoit 
Brecht. Amato e criticato, 
troppo spesso ingessato 
dentro la fama di «grande 
classico contemporaneo» 
Brecht è forse ancora da 

capire. L'impegno politico, i 
«vizi privati», l'invenzione di 
un nuovo linguaggio e di un 
nuovo teatro, il contrastato 
arrivo delle sue opere sulle 
scene italiane: in tre pagine 
proviamo a rileggere il suo 
lavoro e la sua personalità. 

Articoli e interviste dh 

Paolo Chiarini 
Nicola Fano 

Maria Grazia Gregorì 
Franco Parenti 
Mauro Ponzi 

Edoardo Sanguinati 
Aggeo SavioG 

Giovanni Spagnotetti 
Giorgio Strehler 

ALLEPAGG. 1 1 , 12 e 13 

Un ordigno ad orologeria 

Bologna, bomba 
contro la sede 

dell'Enea 
Lievi danni 

Una telefonata anonima: «Contro le 
centrali nucleari e il piano energetico» 

BOLOGNA -1 danni sulla porta della stanza nella sede dell'Enea 
provocati dalle schegge delta bomba ad orologeria 

BOLOGNA — Una bomba a 
orologeria è esplosa l'altra 
notte alla sede dell'Enea 
(Ente nazionale per le ener
gie alternative) di Bologna. 
L'ordigno è stato collocato al 
primo piano, sul balcone di 
una porta finestra che si af
faccia sul cortile interno del
lo stabile di via Mazzini, in 
cui l'ente ha i suol uffici. Po
chi i danni, stimabili in una 
decina di milioni. La defla
grazione, scambiata dagli 
abitanti della zona per 11 
bang di un aereo supersoni
co, ha danneggiato preva
lentemente infissi e suppel
lettili. A quanto pare la bom
ba è stata confezionata con 
una grossa quantità di esplo
sivo di scarsa potenza. L'at
tentato è stato rivendicato 
con una telefonata all'Ansa 
da un sedicente «gruppo di 
comunisti». «Abbiamo colpi
to con l'esplosivo — ha detto 
una voce maschile con in
flessione veneta — la sede 
dell'Enea di Bologna. Per la 
chiusura di tutte le centrali 

nucleari, contro il plano 
energetico nazionale, contro 
il furto quotidiano delle bol
lette Enel praticare ed esten
dere 11 sabotaggio»; alla do
manda del giornalista sul 
chi e quante persone avesse
ro compiuto l'attentato, la 
voce ha risposto: «Un gruppo 
di comunisti, di più non pos
so dirle». 

Mario Veronesi, direttore 
del personale della sede 
Enea, ha detto di non avere 
sospetti su chi possa avere 
compiuto l'attentato, ed ha 
aggiunto che in passato c'e
rano stati atti di vandalismo 
contro le auto di alcuni di
pendenti che però lavorano 
in un'altra sede bolognese 
dell'Enea. Condanne e prese 
di posizione sull'episodio so
no state espresse dai sinda
cati ricerca di Cgil, Cisl, Uil 
che hanno chiesto venga fat
ta rapidamente luce sui re
sponsabili dell'attentato. H 
segretario provinciale del 
Pei, Ugo Mazza, ha anche 
espresso solidarietà ai lavo
ratori e ai dirigenti dell'E
nea. 

Enzo Lacaria 

Il ministro degli Esteri cinese risponde all'iniziativa sovietica 

i l HI «Caro Gorbaciov, è ancora 
Pechino considera con favore la recente mossa del Cremlino, ma la reputa al tempo 
stesso insufficiente a rimuovere gli ostacoli tra i due paesi - Truong Chinh a Mosca 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina «consi
dera importanti ed esprime 
il proprio gradimento» per le 
«avances» di Gorbaciov da 
Vladivostok. Ma «non è sod
disfatta» perché le proposte 
«sono ancora lontane dalla 
rimozione dei tre ostacoli», e 
in particolare perché Gorba
ciov non ha detto nulla sul 
ritiro vietnamita dalla Cam
bogia, questione cui 1 cinesi 
tengono più che alle altre. La 
risposta «ufficiale» cinese, a 
quindici giorni dal discorso 
di Gorbaciov a Vladivostok, 
è stata data Ieri in un modo 
inedito. ' Direttamente dal 
ministro degli esteri cinese 
Wu Xueqian all'incaricato 
d'affari ad Interim dell'Urss 
nella capitale cinese, Fedo-
tov. 

È la prima volta che Pe
chino ricorre ad una prassi 
cosi solenne per rispondere a 
messaggi che, dopotutto, 

erano contenuti in un di
scorso pubblica Certamente 
la forma scelta per recapita
re la risposta tende a sottoli
neare che 1 cinesi hanno con
siderato seriamente le «aper
ture» sovietiche di cui nei 
giorni scorsi si sot'.ollneava 
la novità e che ora vengono 
definite «importanti». Quan
to al momento che è stato 
scelto per darla, può signifi
care che il gruppo dirigente 
cinese, in questi giorni quasi 
tutto raccolto attorno a 
Deng Xiaoplng nella località 
balneare di Beidaiho, ha di
scusso ed é arrivato a questa 
prima conclusione che abbi
na interesse e Insoddisfazio
ne per quanto manca. Alcuni 
osservatori fanno però nota
re che la risposta viene pro
prio mentre a Mosca, assie
me al dirigenti della Mongo
lia, si trova Ttuong Chinh, 
succeduto a Le Duan alla 
guida del Partito comunista 

vietnamita. E in questo sen
so, più che una prima con
clusione potrebbe trattarsi 
di una pressione perché alle 
«avances» circa l'Afghani
stan e le truppe sovietiche in 
Mongolia (due dei tre tradi
zionali «ostacoli» cui conti
nuano a riferirsi i cinesi) si 
aggiunga qualcosa anche 
circa il nodo Vietnam-Cam
bogia, di gran lunga l'ostaco
lo più aggrovigliato dei tre. 

A metà marzo, da Pechi
no, Il principe Sihanuk ave
va lanciato una propsota di 
cessate il fuoco in Cambogia, 
di avvio di una trattativa con 
Hanoi per il ritiro delle trup
pe che sostengono il governo 
fllovletnamlta di Phnom 
Penh e per una coalizione 
•quadripartita», tra le tre 
componenti della guerriglia 
antivietnamita e quella che 
Invece governa a Phnom 
Penh. Hanoi aveva risposto 
che con gli altri si poteva an

che trattare, ma non con t 
khmer rossi eredi di Poi Pot. 
Ora, da Singapore, sempre 
Sihanuk fa sapere che Hu 
Yaobag in persona, a nome 
del gruppo dirigente cinese, 
ha chiesto ai khmer rossi di 
ridurre le proprie forze in 
modo da «riequilibrare» la lo
ro preponderanza in seno al
la coalizione antlvietnamlta 
e rendere più credibile quella 
proposta di soluzione politi
ca. Forse è qui che i cinesi 
aspettano un rilancio della 
palla, che se non è venuto da 
Vladivostok, potrebbe venire 
da Mosca o da Hanoi. 

Un processo a grandi passi 
di distensione sembra invece 
già in atto sul nodo Mongo
lia. Ha seguito infatti di soli 
pochi giorni l'annuncio da 
Vladivostok della dlsponlbi-

Skrgmund Gmzbtrg 

(Segue in ultima) 
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La questione della direzione dell'esercito in caso di crisi 

Chi comanda in guerra? 
Il vertice militare dice la sua: 

«Questo compito spetta al governo» 
Nella discussione aperta dalla lettera di Cossiga a Craxi, interviene il generale Donati, presidente del Consiglio 
superiore delle FFAA - «Le decisioni all'esecutivo, il Presidente della Repubblica è capo spirituale» 

ROMA — Chi comanda le For
te armate in caso di crisi o guer
ra? Sulla questione, sollevata 
dalla nota lettera di Cossiga a 
Craxi, è intervenuto ieri, ri
spondendo ad alcune domande 
dell'agenzia Italia, il gen. Gior
gio Donati, presidente del Con
siglio Superiore delle Forze ar
mate e comandante delle forze 
terrestri Nato del Sud Europa. 
Spetta al governo, e solo ad es
so, assumere le decisioni urgen
ti e gestire le crisi, tenendo na
turalmente informato il presi
dente della Repubblica, che 
delle forze armate è il capo solo 
•spirituale». Questa l'opinione 
dell'alto ufficiale. 

«Ciò che preoccupa oggi — 
afferma il gen. Donati — è l'im
provviso accendersi di focolai 
di grave tensione o di atti di 
vera e propria piraterìa. Questi 
focolai vanno spenti subito, per 
evitare che dilaghino in incen
dio incontrollabile». Per affron
tarli dovrebbe essere formato 

un centro operativo gestionale 
delle crisi tene deve essere cen
tro esclusivamente di responsa
bilità politica, quindi che solo il 
governo può costituire». Il cen
tro dovrebbe trovare sede a Pa
lazzo Chigi, sede del governo, e 
dovrebbe farne parte l'attuale 
consiglio di gabinetto (il pool 
dei ministri titolari dei mini
steri-chiave, più il presidente 
del consiglio). I compiti: «Il 
centro deve essere operativo 24 
ore su 24: quindi non un ufficio 
burocratico, ma un vero e pro
prio "centro di comando" poli
tico cui affluiscono tutte le in
formazioni attraverso i mezzi 
più sofisticati disponibili, an
che via satellite», spiega il gen. 
Donati. «Deve avere la capacità 
di rapidissima elaborazione 
delle notizie sulla crisi in tempo 
reale e di altrettanto rapida 
consultazione e decisione». 
Questo centro, inoltre, dovreb
be decidere «se la crisi sia di 
carattere prevalentemente na* Il gen. Giorgio Donati 

zionale o se sussistano gli estre
mi per fare scattare il meccani
smo Nato». Nel secondo caso, 
subentrerebbero il Consiglio 
Atlantico (dove sono presenti i 
capi di governo o i ministri del
le nazioni contraenti) «ed una 
catena di comandi Nato già esi
stenti ed efficienti». E se la crisi 
è nazionale? «È chiaro — con
clude Donati — che la direzio
ne tecnico-militare compete al 
capo di stato maggiore della di
fesa sotto, naturalmente, l'alta 
supervisione politica del gover
no; pur rimanendo il presiden
te della Repubblica comandan
te delle Forze armate, più sotto 
l'aspetto spirituale che operati
vo, in quanto non dà ordini ai 
comandanti delle forze, che li 
ricevono invece dal capo di Sta
to maggiore della difesa su 
mandato del governo, infor
mando ovviamente il presiden
te della Repubblica ed il Parla
mento sull evoluzione della cri
si che il governo stesso gestirà e 
di ogni conseguente decisione. 

E sarà sempre il centro operati
vo politico a pilotare il passag
gio dalla crisi alla guerra sulla 
base dei poteri delegatigli dalle 
Camere ai sensi dell'art. 78 del
la Costituzione». 

È da ricordare che, al termi
ne della confusa gestione della 
crisi della Lauro (e, poi, dei 
missili libici su Lampedusa) il 
sottosegretario alla Difesa on. 
Bartolo Ciccardini (De) rivelò 
che «in una località che non 
posso indicare, perché coperta 
da necessario segreto, esìste un 
centro per la direzione delle 
crisi riservato al Governo». Un 
centro supervigilato, con linee 
di comunicazione protette per 
parlare con tutti i capi alleati. 
Un centro infine, scriveva l'on. 
Ciccardini, sperimentato du
rante esercitazioni Nato: ma 
nel quale nessun ministro si era 
mai recato. Ma allora, il «centro 
politico di gestione delle crisi», 
esiste già, almeno fisicamente? 

mi. sa. 

«Caro Craxi, la situazione 
sanitaria ha raggiunto livelli 
di drammaticità tali da ren
dere indifferibile un'iniziati
va concreta, finalizzata ad 
un reale mutamento della 
politica e della stessa cultura 
sanitaria e ambientale in
stauratasi nel Paese». Chi 
scrive al presidente del Con
siglio con toni tanto allar
manti è il presidente dell'Or
dine nazionale dei medici, 
Eolo Parodi, il quale signifi
cativamente si rivolge ai ca
po del governo direttamente, 
•scavalcando» il ministro 
della Sanità. Anzi, Parodi 
mostra di ignorare non solo 
Donat Cattin ma anche le 
sue «ricette di risanamento», 
formulate subito dopo l'en
trata nel pentapartito; e con
tinua cosi la sua lettera: «È 
mio convincimento che sia 
possibile pervenire a risulta
ti rilevanti solo attraverso 
un'iniziativa di portata ge
nerale — e quindi promossa 
dal governo più che da singo
li dicasteri — ed in grado di 
incidere profondamente sul
lo stato di fatto, sulle menta
lità e sul comportamenti ra
dicati nella collettività». 

Dunque anche 1 medici 
concordano sul fatto che è 
urgente e indilazionabile In
dicare le linee programmatl-

Allarmata lettera del presidente dell'Ordine 

I medici scrivono a Craxi: 
«La sanità è al collasso, 
devi intervenire subito» 

«Scavalcando» il ministro Donat Cattin, Parodi chiede provve
dimenti urgenti - L'aumento della spesa sanitaria secondo l'Isis 

che prioritarie; definire 
provvedimenti urgenti per il 
funzionamento del Servizio 
sanitario nazionale, per la 
salvaguardia dell'ambiente; 
per la tutela del consumato
re e porre le basi per l'educa
zione alla salute, magari at
traverso l'insegnamento nel
le scuole dell'obbligo. Tutte 
richieste giuste ma che mal 
si conciliano con la politica 
sanitaria finora adottata dai 
governi Craxi, preoccupati 
soltanto di ridurre, tagliare, 
imporre «tasse» supplemen
tari e impegnati soprattutto 
a studiare nuovi piani di pri
vatizzazione, al quali la stes

sa categoria medica non è 
estranea. Eppure, nonostan
te 1 ripetuti gridi di allarme 
su una «insopportabile» cre
scita della spesa pubblica per 
la sanità, questa (stando al
meno ad un'idagine dell'Isti
tuto di studi sanitari) si è 
mantenuta su un'incidenza 
media del 6,1% rispetto al 
prodotto interno lordo, mi
nore quindi rispetto alla 
maggior parte del Paesi eu
ropei. Naturalmente negli 
ultimi quattro anni la spesa 
è cresciuta, passando dall'82 
all'85 da 27.785 miliardi a 
41.916, con una variazione 
annua media composta del 

14,7%. I) Servizio sanitario 
nazionale spendeva per ogni 
cittadino 491mila lire l'anno 
nell'82 mentre nell'85 ne ha 
spese 733mila. 

La voce di spesa più consi
stente — sempre secondo 1 
dati dell'Isis — è quella rela
tiva al personale ed ai beni e 
servizi che, da soli, assorbo
no il 51,8% del totale. Lo 
scorso anno per gli ospedali 
pubblici sono serviti 20mila 
miliardi, per le cliniche e 
ospedali convenzionati 4.100 
miliardi. 

Un'altra voce «imponente» 
nel bilancio sanitario è quel

la relativa all'assistenza far
maceutica per la quale le Usi 
(in questo caso con il compi
to di cassiere) hanno erogato 
nell'85 7.401 miliardi, pari al 
17,7% di tutta la spesa. Que
sta cifra, sottolinea l'Isis, è 
stata solo parzialmente com
pensata dai 927 miliardi in
cassati dalle Usi e derivanti 
dal ticket. Ciò che non si rile
va tuttavia è che una delle 
cause principali dell'aumen
to della spesa farmaceutica 
sta proprio negli aumenti di 
prezzo che il governo ha con
cesso alle industrie farma
ceutiche. Per l'assistenza 
medico-generica di base lo 
scorso anno si sono spesi 
2.806 miliardi (6,7%), per la 
specialistica convenzionata 
esterna 1.345 miliardi (3,2%); 
per la specialistica conven
zionata interna 463 miliardi 
(1.1%). 

L'Isis conclude afferman
do che grazie agli «efficaci» 
provvedimenti del governo 
anche il disavanzo è in dimi
nuzione (a fine di quest'anno 
sarà del 30% in meno), ma 
nonostante ciò a settembre 
rischiamo di pagare tutti le 
medicine perché i farmacisti 
pretendono di essere saldati 
per un «buco» mal riplanato. 

Anna Morelli 

L'indice è esattamente lo stesso del mese precedente 

I prezzi all'ingrosso non scei 
Continua la flessione del petrolio, ma si accompagna ad un aumento di alcuni generi industriali, come l'abbiglia
mento e i prodotti in gomma - Il ritocco dei listini - Niente riduzione della benzina e incremento del gasolio 

opiu 

ROMA — Fronte del prezzi: tutto 
fermo. L'ultima rilevazione dice che 
in giugno si è arrestata la discesa del 
prezzi all'Ingrosso. L'indice è esatta
mente lo stesso del mese precedente: 
170.3 (la base, cento, era 11 livello del 
prezzi nell*80). E questo avviene dopo 
due mesi, aprile e maggio, che ave
vano fatto ben sperare: la variazione 
allora fu di segno negativo (era la 
prima volta che avveniva addirittu
ra dopo diciotto anni). Ad aprile l'in
dice su base mensile scese dello zero 
e sette per cento, a maggio dello zero 
e quattro. Su base annua, cioè rispet
to allo stesso mese dell'anno prece
dente, 1 prezzi all'ingrosso mostrano 
una discesa dell'uno e otto per cento 
a giugno, uguale a quella di maggio. 

Perché a giugno la discesa non è 
proseguita? Se analizziamo nel det
taglio l'indice, vediamo che ad una 
riduzione media dello 0,5% per 1 pro
dotti agricoli e all'ulteriore flessione 
del petrolio greggio e dei materiali 
ferrosi si accompagna un aumento 
di alcuni generi industriali come 
l'abbigliamento e 1 prodotti in gom

ma. Ciò sembra indicare chiaramen
te che non si è per nulla modificata 
la tendenza dell'industria ad aumen
tare 1 margini di profitto, ritoccando 
In alto 1 listini nonostante la conti
nua riduzione delle materie prime e 
un contenuto costo del lavoro. Così, 
mentre 1 beni intermedi e le materie 
ausiliarie registrano una diminuzio
ne dello 0,2%, I beni finali di consu
mo e quelli di investimento mostra
no un aumento rispettivamente del
lo 0,1 e deUo 0.4%. 

Se questo meccanismo di aumento 
del margini si verifica già all'ingros
so, quando 1 prodotti passano nella 
sfera del consumo, si avvia un vero e 
proprio processo a catena che provo
ca quel fenomeno tipico della Infla
zione italiana che è la «forbice» molto 
ampia tra prezzi delle materie prime 
e del prodotti finali, tra prezzi all'in
grosso e prezzi al consumo. 

Solo da noi accade In questo modo 
così macroscopico che la favorevole 
situazione internazionale, dal lato 
del costi, non si trasferisca comple
tamente in benefìci per la gente. Pro

prio Ieri, contemporaneamente al 
dati Istat, le agenzie di stampa han
no reso note le cifre della Germania 
federale: ebbene, 11 continua 11 calo 
dei prezzi all'ingrosso ed esso si tra
sferisce Immediatamente In un ab
bassamento dell'inflazione. Cosi, se è 
presto per concludere che la tenden
za discendente in Italia rischia di ar
restarsi, gli esperti assicurano che se 
anche I dati Istat di luglio faranno 
registrare una crescita zero difficil
mente la «forbice» potrà ridursi, così 
come si pensava potesse avvenire in 
autunno. Anzi, se continua questa 
tendenza ad aggiustare 1 listini an
che quando non ce ne sarebbe biso
gno, corriamo 11 rischio a settembre 
di trovarci di fronte a nuove impen
nate In generi di largo consuma 
L'inflazione, dunque, può rialzare la 
testa se nessuno controlla che non si 
inneschino veri e propri comporta
menti speculativi 

E non è finita. Ce anche un'altra 
notizia poco gradevole per i consu
matori. Anzi meglio per gli automo
bilisti. La settimana scorsa s'erano 

create le condizioni per una riduzio
ne della benzina (il cui prezzo viene 
stabilito facendo riferimento alla 
media europea). Invece In un consi
glio del ministri, durato appena 
quindici minuti, li governo ha deciso 
di «fiscalizzare* questa riduzione. È 
la 19* volta che avviene da febbraio. 
Le quasi sei lire al litro di ribasso 
anche stavolta saranno incamerate 
dal fìsco (che si garantirà così un ul
teriore gettito di trentatré miliardi 
da qui alla fine dell'annoi In defini
tiva la «super» continuerà a costare, 
alla pompa, 1.280 lire al litro. Cresce, 
Invece, il gasolio da riscaldamento: 
ieri, sempre nella riunione del consi-
gUo dei ministri, è stato deciso che il 
gasolio costerà 548 lire al litro (ed è 
un ritocco sensibile: prima costava 
525 lire). Aumenta pure l'olio com
bustibile fluido di otto lire, e ora co
sta 294 lire al litro. In questo pac
chetto di decisioni Punica a benefi
ciare del petrolio meno caro sarà la 
benzina agricola portata a 167 lire. 

Stefano Bocconctti 

ROMA — n reddito medio 
degli Imprenditori agricoli è 
sotto zero, meno 18 milioni 
l'anno, le Industrie alimen
tari rendono — sempre in 
media — non più di 12 milio
ni l'anno; 11 commercio al
l'ingrosso rende ancora me
no: 8 milioni l'anno. Non so
no cronache fantascientifi
che, o desideri inconfessabili 
di contribuenti torchiati dal 
fisco, ma l resoconti — filtra
ti da uno stretto riserbo — 
delle dichiarazioni del 1984, 
riferite all'Irpef pagata per il 
1983 da professionisti, indu
striali, commercianti. Tabu
lati allo studio di esperti e 
funzionari, che come sempre 

Redditi poveri (o sotto zero) 
nelle dichiarazioni Irpef 

rivelano un'Italia dalla ric
chezza assai sfumata rispet
to agli Implacabili destini del 
lavoratori dipendenti, con le 
loro ritenute alla fonte, tutto 
sotto controllo e senza possi
bilità di sfuggire. 

Nel 1984 sono stati presen
tati 15 milioni di modelli 740, 
da singoli o da associati. Ec
co 1 primi dati che se ne trag

gono. Abbiamo già parlato 
del «reddito negativo» delle 
imprese agricole, va aggiun
to che si tratta delle maggio
ri (medio-grandi), le più pic
cole guadagnano un po' di 
più: 3 milioni l'anno In me
dia. Non sono soltanto le In
dustrie alimentari ad avere 
rendimenti insufficienti: 
sempre 12 milioni l'anno an

che per le industrie estratti
ve, e solo 19 per le manifattu
riere, 5 milioni se si tratta di 
piccole imprese. 

Le 70.000 Imprese di com
mercio all'ingrosso conside
rate medio-piccole dichiara
no poco più di 8 milioni e per 
le quasi 8.000 più grandi si 
tratta di appena 18 milioni: 
ma anche qui ci sono quelle 
«in negativo*, che hanno di

chiarato perdite per milioni 
e milioni. Sono commercian
ti all'ingrosso di articoli da 
viaggio, pelletterie e radio-
tv, nonché carni congelate e 
animali vivi. Ancora più «po
veri» I commercianti al mi
nuto: quasi 700.000 imprese 
commerciali hanno reso, In 
media, poco più di 7 milioni 
l'anno, mentre gli 8.000 ne
gozi o centri di distribuzione 
più grandi non vanno oltre 1 
17 milioni ciascuno. Insom
ma l'Italia fiscale vede In ci
ma alla classifica della ric
chezza Impiegati e insegnan
ti, tecnici e forse anche qual
che operalo qualificata Tut
ti gli altri, stanno in coda. 

Come rovinano Vulcano, perla del Tirreno 

«E se tappassimo 
il cratere con 

un bel residence?» 
Una speculazione selvaggia ha costruito a pochi metri dal 
magma - Controlli eludibili, programmazione zero, turismo 
caotico - Nonostante la bellezza, l'isola ha il futuro nero 

Dal nostro inviato 
VULCANO — Se 11 vento sof
fia da ponente sono dolori. 
Scendi dall'aliscafo e la puz
za di zolfo ti stordisce. Zaffa
te acri arrivano dalle rocce 
giallognole davanti al por-
tlcclolo e invadono tutto: le 
barche, il lungomare, i bar, J 
vestiti. Ecco Vulcano ila cal
da; l'isola più selvaggia e 
cruda delle Eolle, bella e un 
tantino puzzolente. Perl vec
chi habitué (che sono molti) 
è tutto normale, zolfo e fumi 
fanno arte della poesia dell'i
sola; peri neofiti l'impressio
ne dura un giorno. 

A Vulcano ci si abitua in 
fretta alle vasche ribollenti 
di zolfo (che fanno miracoli 
per la pelle e t reumatismi) e 
alla grande montagna, sbuf
fante e spettrale, che incom
be sulle case del porto. Vero 
cuore dell'isola, 11 vulcano se 
ne sta là, nerastro, con 1 fian
chi corrosi da abbondanti 
eruzioni. I greci pensavano 
che fosse la dimora del dio 
Vulcano e chiamavano l'iso
la »Thermessa», la calda. I 
romani ne erano atterriti. 
Tanto che 11 Senato fu co
stretto a mandare lì soldati 
per placare 11 dio con sacrifi
ci. Terrore sacrosanto. Non 
solo perché Vulcano erutta
va spesso con spaventosa 
violenza vere 'bombe» lavi
che che piovevano su tutto 
l'arcipelago fino a Scilla e 

Carlddi, ma anche perché 
nel 183 a C. accadde di peg
gio: accanto alle pendici del 
vulcano, dalle acque blu, 
nacque con gran fragore ad
dirittura un'altra terra. Era 
11 fratello minore, Vulcanel-
lo, isoletta lavica (diventata 
penisola) che fece sfracelli e 
che ora ha l'aria mite e quasi 
rassegnata coperta com'è, 
metro dopo metro, da orribili 
resldencee villette a schiera. 

I romani erano atterriti 
ma 1 vulcanologi d'oggi pau
ra ce l'hanno ancora e tengo
no l'Isola sotto osservazione. 
Quello zolfo ribollente e 
quella montagna sbuffante 
sono il segno Inequivocabile 
che sotto le rocce e la sabbia 
nera 11 magma ansima anco
ra. Vulcano è in una fase di 
relativa quiete ma gli esper
ti, nella scala delle monta
gne pericolose, la mettono al 
primi posti accanto al Vesu
vio. Del resto, nel suol soli 25 
secoli di vita (l'altra parte 
dell'isola, anch'essa d'origi
ne vulcanica, è più antica), 
Vulcano si è fatto sentire 
una quindicina di volte. 

L'ultima volta fu un secolo 
fa, quando quando ancora 
l'Isola era deserta e temuta. 
Le palle di lava le trovi anco
ra In ogni campo, tra le vi
gne, nel giardini delle case 
bianche e basse che popola
no Vulcano. Ebbene, costrui
reste una villetta sotto un 

vulcano Inquieto e sbuffan
te? Magari contando sulla 
buona sorte, la statistica, le 
previsioni del vulcanologi e 
la protezione civile? La logi
ca direbbe di no, ma la logica 
della speculazione In quest'i
sola ha detto di sì. 

E infatti il bianco delle ca
sette tutte uguali è salito 
Inesorabile di anno In anno 
lungo le pareti grigie del vul
cano. Le ruspe non temono 
gli del e gli sbuffi. Lo am
mettono persino l deptlants: 
^Purtroppo si costruisce an
che dove non si potrebbe*. 
Disabitata per secoli, Vulca
no sta conoscendo In fretta 
l'uomo o, per meglio dire, la 
mafia e quella figlia naturale 
che è la speculazione. Non 
c'è bisogno di complesse In
dagini catastali. Le case 
hanno scalato 11 vulcano con 
Impudenza, a vista d'occhio, 
a un ritmo che è stato frene
tico fino a qulche anno fa, 
con II primo boom turìstico, 
ma che non si è ancora fer
mato. Licenze, sigilli, pro
grammazione, vincoli sono 
parole che a Vuicano non 
hanno senso. 

Del resto, la stessa guida 
turìstica (del 19) riporta ne
gli inserti pubblicitari anche 
quello di una Impresa Immo
biliare che si dice pronta a 
risolvere ^qualunque proble
ma edilizio con o senza, licen
za». Un albergatore racconta 

Forti boati dalle 4 bocche principali 

Intanto l'Etna si risveglia 
I vulcanologi: «É normale» 

Nostro servizio 
CATANIA — Come per una scadenza quasi 
obbligata, l'Etna, il vulcano più alto d'Euro
pa, è tornato a far preoccupare vulcanologi e 
migliaia di abitanti del paesi etnei. Da ieri le 
quattro bocche principali del vulcano danno 
paurosi segnali di ripresa. Dal cratere cen
trale provengono forti boati e 11 livello nor
male della lava è salito notevolmente. Situa
zione non meno preoccupante negli altri cra
teri. Quello di sud-est sbuffa violentemente 
ed emana gas, mentre negli altri due (quello 
di ovest e quello di nord-est) si registrano 
esplosioni e lanci di lava Incandescente. SI 
tratta dello stesso fenomeno che nel giorni 
scorsi, a Lipari, costò la vita ad un turista 
spagnolo che, noncurante del pericolo si av
vicinò al cratere del vulcano e venne investi
to da un lancio di lava Incandescente. 

•Erano almeno vent'annl — ha detto Ieri 
Romolo Romano, vulcanologo del Comitato 
nazionale di ricerche, di Catania — che tutte 
e quattro le bocche centrali del vulcano non 
destavano preoccupazioni. L'attuale feno
meno dell'Etna — ha spiegato Romano — 
può essere considerato come una fase evolu
tiva. L'Ipotesi più attendibile, quindi — ha 

aggiunto il vulcanologo — è che tutto ritorni 
alla normalità!. 

Nei giorni scorsi alcuni funzionari della 
Commissione grandi rischi della Protezione 
civile, tra 1 quali Franco Barberi, si sono re
cati sull'Etna per valutare, appunto, la situa
zione del vulcano, che proprio In estate tenta 
— come si dice — a fare dei brutti risvegli, 
così com'è avvenuto nel passato. 

Intanto, la Prefettura ha già approntato 
un piano per ridurre 1 danni in caso di eruzio
ne. Ha anche disposto che turisti e curiosi 
non vadano oltre 11 limite di sicurezza e che le 
escursioni debbano essere fatte soltanto con 
l'ausilio di guide alpine autorizzate. 

Ieri pomeriggio I sismografi dell'Istituto 
Scienze della terra di Catania hanno regi
strato una serie di piccole scosse ma niente di 
grave, visto che nel giorni precedenti 1 sismo
grafi si erano fermati a registrare il quinto 
grado della scala Mercalli. Le scosse non so
no state avvertite in nessun centro abitata 
La Prefettura, comunque, ha avvertito le po
polazioni e numerosi uomini, tra poliziotti, 
carabinieri, agenti della Guardia di finanza e 
vigili del fuoco sono già in stato d'allerta. 

ArtQtto Vecchio 

con dlslncatata Ironia la po
litica edilizia di Vulcano: 
'Nascono circa 40-50 cose 
l'anno su tutta l'isola — dice 
- e ora è niente rispetto a pri
ma. Le case, fortunatamen
te, sono costruite basse ma 
nascono come funghi dopo 
la pioggia, dalla mattina alla 
sera. Stanno ricoprendo tut
to, dal vulcano, al piccolo e 
delizioso altipiano della par
te antica dell'Isola. E scom
metto che presto le ruspe at
taccheranno anche la costa 
scoscesa di sud: 

L'albergatore non ha dub
bi: «Circa l'80% delle case 
dell'Isola è abusivo. Significa 
problemi di acqua, di luce, di 
pulizia: Magari la percen
tuale dell'albergatore è ec
cessiva e una sanatoria c'è 
stata, ma che a Vulcano si 
sia costruito (e si stia co
struendo) In barba alle più 
elementari regole di sicurez
za e razionalità è fuori dub
bio. 

Ad agosto, nell'Isola (21 
kmq, un decimo dell'Elba), si 
stipano ventimila persone. 
Significa una richiesta d'ac
qua, di luce e di pubblici ser
vizi a Impianti programmati 
per soddisfare meno della 
metà delle persone. 

Viene da chiedersi, guar
dando le case arrampicate 
alle pendici del vulcano, se 
esiste un'amministrazione 
comunale. Sì, un comune 
esiste ed è quello di Lipari, la 
maggiore delle Eolle, gran 
feudo democristiano da 
sempre. La De ha la maggio
ranza assoluta ma governa 
col Psl. I comunisti (che alle 
ultime elezioni si sono pre
sentati In una Usta civica) la
mentano con amarezza che 
c'è poco spazio per dibattere 
anche per le cose più piccole. 
Jl clima è soffocante ( non 
quello atmosferico) e vige la 
legge del più forte, senza di
scussioni. E senza rispetto 
per nessuno: per gli abitanti 
dell'Isola, (anzi delle singole 
Isole), per le esigenze del
l'ambiente e, In fin del conti, 
del turismo. 'Amministrano 
Vulcano come una colonia», 
— si lamenta l'albergatore. 

Qualche freno alla specu
lazione pare che ora si tenti 
di metterlo ma sono inter
venti di facciata. Qualche si
gillo, licenze negate a mo
struosità edilizie che provo
cherebbero scandali contro
producenti. La realtà è che 11 
peggio è già avvenuto. Li
cenza o non licenza, se uno 
vuole costruire, la via la tro
va, anche In zone ad alto ri
schio. 

Per costruire pare non ci 
voglia un gran che. Un gior
no per impiantare, due o tre 
perle rifiniture. Mezzi e mu
ratori vengono da Lipari alle 
6 del mattino e se ne vanno 
dopo 12 ore di lavoro. Quan
to al materiale per l'impasto 
la sabbia di Vulcano è perfet
ta e tutto diventa più facile. 

Se le cose continuano così 
11 futuro turistico dell'isola, 
che fino a cinque sei anni fa 
sembrava destinata a diven
tare una perla del Mediterra
neo, sarà nero. L'Isola è ben 
collegato, con Napoli, Milaz
zo, Reggio Calabria, e natu
ralmente con le altre sorelle 
delle Eolle, ma 11 flusso che 
arriva è caotico e disordina
to, concentrato In pochi gior
ni l'anno. Alla fine dannoso 
per l'Isola, e per 1 turisti. 
Qualche esercente è felice, 
ma Iplù lungimiranti pensa
no con paura a ciò che sarà 
Vulcano fra cinque anni. 
quando la speculazione avrà 
compiuto ti suo lavoro. *Se si 
vuole che Vulcano diventi 
luogo per turismo di massa 
nulla da dire —affermano -
solo che non è stata minima
mente attrezzata per riceve
re gli ospiti. Si moltipllcano l 
residence, 1 campeggi sono 
tre, le spiagge praticabili 
due. Ma non ci sono cestini 
di rifiuti, verde attrezzato, 
acqua a sufficienza. 

Quest'anno, per la prima 
volta, è stata Istallata una 
pompa di benzina. Le mac
chine In circolazione inizia
no a diventare tante e la 
strada è una sola. Jl bello è 
che le macchine c'erano an
che prima. E la benzina? Si, 
c'era anche prima. Bastava 
rivolgersi alle 'persone giu
ste» per fare il pieno. E come 
veniva portata nell'Isola la 
benzina risto che non c'era
no pompe o cisterne? Ma è 
chiaro. In grandi recipienti 
'mascherati; portati in tra
ghetto o addirittura In ali
scafo, In barba anche qui alle 
più elementari norme di si
curezza. 

Speculazione, mancanza 
di programmazione, auto: 
anche il rìschio ecologico a 
Vulcano sta aumentando ra
pidamente. Un inceneritore 
è stato costruito ma, tra una 
polemica e l'altra, non è mai 
entrato In funzione. In com
penso I rifiuti 11 stanno di
scretamente accumulando 
alle pendici dei Vulcano, po
co fuori l'abitato principale. 
A proposito di ecologia. I vi
gili del fuoco, a Vulcano (co
me in tutte le Eolle) sono una 
invenzione letteraria. La di
mostrazione è arrivata negli 
ultimi giorni. Le fiamme. 

3olnte dal vento caldo, sono 
{vampate nella plana dì 

Vulcano. Gli uomini della 
Forestale erano due. Niente 
squadre di volontari. Quan
do, dopo un bel po', da Lipari 
è arrivata l'autobott e, sì so
no accorti che era Inutilizza
bile. Mancava 11 bocchettone 
della pompa. Vulcano è una 
perla, ma... 

Bruno Miserendino 



GIOVEDÌ 
14 AGOSTO 19R6 l'Unità OGGI 

L'anniversario della costruzione ricordato ieri ad Est come ad Ovest 

Il muro, 25 anni di divisioni 
Brandt: «Berlino merita la distensione» 

Il presidente della Spd lancia un appello per la collaborazione tra i due Stati tedeschi - «Il futuro guarda all'Europa» - «Lasciamo 
perdere le posizioni di principio e pensiamo ad appianare i contrasti» - Honecker: «Allora fu una barriera necessaria» 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — .Riflettere oggi 
su Berlino significa necessa
riamente riflettere sull'Eu
ropa. Non vedo una prospet
tiva se non in un ordinamen
to di pace in Europa, nel qua
le i confini tra gli Stati co
mincino a modificare la loro 
qualità. Per Berlino non esi
ste una prospettiva locale e 
nemmeno nazionale, c'è sol
tanto una prospettiva .euro
pea. Lungo questa percorso 
il muro può diventare super
fluo. Superare il muro deve 
significare oggi collaborare 
con impegno allo smantella
mento delle tensioni, pro
muovere la collaborazione 
tra I due Stati tedeschi, per 
quanto diversi essi siano, al 
di sopra della routine; signi
fica contribuire ad alleggeri
re e modificare fondamen
talmente il rapporto Est-
Ovest. Berlino merita di ve
der maturare I frutti di una 
seria distensione». Un ap
plauso prolungato ha accol
to le parole conclusive del di
scorso che il presldentedella 
Spd, Willy Brandt, ha tenuto 
Ieri nell'edificio dell'ex Rei-
chstag tedesco a Berlino 
Ovest, a un centinaio di me
tri dal muro, dove assieme al 
borgomastro Eberhard Dle-
pgen e al cancelliere federale 
Helmut Kohl ha commemo
rato i 25 anni della costruzio
ne della linea di demarcazio
ne che divide in due parti la 
città. 

Nella Rdt, invece, la ricor
renza è stata celebrata con 
una parata militare e un bre
ve discorso del. presidente 
Erich Honecker. 

Brandt era borgomastro 
reggente di Berlino Ovest al
l'epoca in cui 11 muro venne 
eretto. «Sarebbe Inopportuno 
— ha detto — insistere a ri
svegliare sentimenti di quei 
giorni, né varrebbe la pena di 
essere qui riuniti solo per rie
sumare i motivi di contrasto 
degli anni trascorsi. E più 
conveniente dire qualcosa su 
ciò che abbiamo imparato». 
Presunte posizioni di diritto 
sono finite in pure illusioni, 
mentre «sarebbe stato già al
lora necessario più coraggio 
verso la franchezza, verso la 
rottura aperta con il passa
to». 

La realtà con la quale bi
sognava fare i conti venne 
chiaramente fissata dieci 
anni dopo il muro, con gli ac
cordi quadripartiti su Berli
no del settembre 1971. Osser
va Brandt: «Il muro docu-

BERLINO — Reparto dì «Kampfgruppen», le milizie di partito che 25 anni fa parteciparono alla costruzione del muro, in marcia sulla Alexanderplat2 

Il Papa invita a pregare 
per la riconciliazione 

CITTÀ DEL VATICANO — Il Papa ha ricordato i 25 anni 
del muro di Berlino, parlando ieri in tedesco ad alcuni 
gruppi di pellegrini di tale lingua all'udienza generale del 
mercoledì. «Questa sera — ha detto il Pontefice — la co
munità di Berlino riflette sui 25 anni dalla costruzione del 
muro. Preghiamo per i morti, per la riconciliazione e per 
la pace, per la giustizia e la libertà, che sono il desiderio di 
tutti i popoli d'Europa e del mondo». Il Papa era giunto in 
elicottero poco prima delle 10 in Vaticano, e si era poi 
recato all'incontro settimanale con i fedeli. 

mentava che la Rdt aveva 
stabilito il suo governo nel
l'altra parte della città e in» 
dignarsi contro di essa, dire 
che ciò contrastava con la 
storia non poteva sostituire 
la riflessione su che cosa può 
essere fatto nell'interesse 
della gente, fino a quando c'è 
da vivere malgrado 11 muro e 
con 11 muro». 

Brandt ha ricordato che 
malauguratamente né a Wa
shington, né a Mosca e nep-
§ure a Bonn era allora possi

ne creare condizioni perché 
«Il muro fosse reso un po' più 
permeabile*. 

L'ex borgomastro ha qui 
ricordato il primo successo 
conseguito dalla sua ammi

nistrazione, con raccordo 
raggiunto con 11 governo del
la Rdt, per cui per la prima 
volta nel Natale del 1963 fu 
possibile di nuovo ai berline
si dell'Ovest passare 11 muro 
per recarsi In visita a fami
liari e amici nella, parte 
orientale della città. «E stato 
un successo, e l'accordo fu 
necessario negoziarlo con il 
governo della Rdt, non c'era 
alternativa», ha affermato 
Brandt per il quale «l'erezio
ne del muro, per 1 comunisti, 
costituì obiettivamente la 
conferma di una disfatta, es
sendo costretti con questo 
mezzo a impedire l'esodo del
la propria popolazione». Ora, 
«vivere malgrado il muro» 

deve significare: alutare ad 
alleggerire le conseguenze 
che risultano per la gente 
delle due parti dalla divisio
ne; sviluppare Berlino in le
game con l'Ovest, «perché il 
suo futuro vitale non sia 
messo In dubbio»; per il mi
glioramento delle condizioni 
tra le due parti della città oc
corre promuovere «migliora
menti essenziali tra 1 due 
Stati tedeschi». Ecco perché 
«riflettere su Berlino signifi
ca necessariamente riflette
re su che cosa sarà l'Europa». 

Nelle parole del borgoma
stro Dlepgen e del cancellie
re Kohtia posizione del go
verno federale è stata riaf
fermata con estrema durez
za, e con un frasario lonta
nissimo dal tono pacato usa
to dal presidente della Spd. 

Ha detto Diepgen: «Il mu
ro significò 11 completamen
to brutale della divisione 
dell'Europa. È una testimo
nianza di debolezza della po
tenza mondiale sovietica e 
della ideologia comunista». 
Ha chiesto che la Rdt «apra 
altre porte nel muro», apra la 
porta di Brandeburgo, «an
che senza abbandonare le 
sue posizioni di fondo». 

Il cancelliere Kohl (nelle 
sue parole si avvertiva l'eco 
dell'approssimarsi delle ele
zioni nella Repubblica fede
rale) non ha aggiunto nulla 
alle posizioni ripetutamente 

affermate dal governo di 
Bonn: «Berlino è il simbolo 
della questione tedesca. Fino 
a quando si privano cittadini 
tedeschi della libertà, la que
stione tedesca rimane aper
ta». Ribadendo l'intransi
genza del suo governo sulla 
questione del riconoscimen
to della cittadinanza della 
Rdt, il cancelliere federale si 
è espresso anch'egll per una 
politica del dialogo, affer
mando che «malgrado posi
zioni e principi fondamenta
li inconciliabili, malgrado gli 
obiettivi diversi, siamo pron
ti a collaborare con 1 respon
sabili della Rdt in una politi
ca dei piccoli passi e nell'in
teresse della gente». 

Nella capitale della Rdt, 
prima della parata militare, 
ha parlato il presidente del 
Consiglio di Stato, Hone
cker. 

Egli ha rievocato le parti
colari - condizioni in cui il 
confine di Berlino fu chiuso. 
Negli anni 1960-61 — ha af
fermato — la situazione si 
era gravemente deteriora-
ta;«rimperiallsmo praticava 
la dottrina del roll-back, del 
capovolgimento del sociali
smo», mentre le manovre 
della Nato provavano che 
erano in corso preparativi 
per una «aggressione contro 
la Rdt», mentre si tendeva «a 
una modifica violenta dello 
status quo In Europa». In 

questa situazione veniva as
segnato a Berlino un partico
lare ruolo: «Le nostre misure 
del 13 agosto hanno appia
nato la strada dalla contrap
posizione alla distensione, la 
strada della sicurezza e della 
collaborazione in Europa, la 
strada della pace: oggi si può 
dirlo con pieno diritto...», ha 
af fermatoHonecker, aggiun
gendo che le misure del 13 
agosto servirono a «conser
vare la libertà del nostro po
polo e a porre le basiper l'ul
teriore prosperità del nostro 
Stato socialista». Si deve an
che all'iniziativa della Rdt — 
ha detto ancora il presidente 
Honecker — «se oggi In gene
rale si riconosce che l'Invio
labilità del confini, il rispetto 
della integrità territoriale e 
della sovranità di tutti gli 
Stati d'Europa, nei loro con
fini attuali, costituiscono 
una condizione essenziale 
per la pace». 

Subito dopo il discorso di 
Honecker hanno sfilato sulla 
Karl Marx Allee le formazio
ni dei kampfgruppen, le mi
lizie di partito le cui unita, 25 
anni orsono, furono larga
mente impegnate nella ese
cuzione delle misure militari 
e delle opere di costruzione 
lungo la linea di demarca
zione tra le due parti di Ber
lino. 

Lorenzo Maugeri 

Segnali di dialogo fra Usa e Urss 

Reagan ottimista 
sul nuovo vertice 

con Gorbaciov 
Fra poche settimane ci sarà un'altra riunione delle due delega
zioni di esperti - Sul Sudafrica gaffe del presidente americano 

WASHINGTON — Reagan è ottimista sul vertice con Gorba
ciov, e prevede che in esso verranno fatti più progressi di 
quanti non se ne siano fatti negli ultimi anni. Anche il presi
dente, che ha parlato nella notte fra martedì e mercoledì in 
una conferenza stampa a Chicago, mantiene 11 massimo ri
serbo sul risultato degli incontri fra le due delegazioni di 
esperti sovietici ed americani che nel giorni scorsi si sono 
incontrati a Mosca, ma il portavoce della casa Bianca Larry 
Speakes ha annunciato ieri ufficialmente che gli esperti tor
neranno presto a riunirsi, probabilmente a Washington, e ha 
definito le discussioni di Mosca «serie, concrete, fattive». 

I segnali che vengono dalla cronaca politica della giornata 
di ieri sono dunque incoraggianti per quanto riguarda il cru
ciale tema del rapporti Est-Ovest. Reagan ha detto testual
mente: «Sì, sono ottimista circa il fatto che faremo più pro
gressi ora di quanti ne abbiamo fatti in parecchi anni», ri
spondendo alla domanda di un giornalista che gli chiedeva le 
sue previsioni circa l'incontro con Gorbaciov. Il presidente 
ha aggiunto che questi progressi potrebbero verificarsi a 
causa «di alcuni dei problemi che in questo momento 11 segre
tario generale si trova ad affrontare». 

Reagan ha poi detto di non aver ancora avuto nessuna 
risposta alla lettera inviata a Gorbaciov sul problema degli 
armamenti. Il Cremlino infatti sta ancora esaminandola, ma 
1 segnali che si sono avuti fin qui sulla stampa sovietica non 
sono incoraggianti. Anche ieri, la «Pravda» ha scritto che la 
lettera del presidente americano «non offre buone prospetti
ve per il proseguimento del dialogo di Ginevra». 

Fra gli altri argomenti affrontati da Reagan nel lungo 
incontro con la stampa, quello del Sudafrica ha dato modo al 
presidente americano di fare alcune delle sue gaffe prover
biali. Confermando la sua avversione per «sanzioni punitive» 
contro il regime di Pretoria, Reagan ha detto che, del resto, a 
volerle sono solo le organizzazioni nere radicali che sperano 
così dì creare nel paese una situazione di disoccupazione, di 
crisi, di fame, che favorisca la presa del potere da parte loro. 
Gli è stato ricordato a questo punto che anche il vescovo 
Desmond Tutu, premio Nobel per la pace, e non certo sospet
to di «radicalismo», si è pronunciato ripetutamente a favore 
delle sanzioni. «No, non includo l'arcivescovo Tutu fra i radi
cali, ma sbaglia a invocare sanzioni» si è precipitosamente 
corretto Reagan, ammettendo quindi di essere stato impreci
so. 

Un'altra affermazione sul Sudafrica ha provocato addirit
tura una precisazione da parte del governo di Pretoria. Rea
gan ha infatti detto di aver accolto con interesse la proposta 
del presidente sudafricano Pieter Botha di un vertice sulla 
situazione sudafricana a cui dovrebbero partecipare 1 leader 
di Gran Bretagna, Francia, Stati Uniti e Germania federale. 
Gli ha immediatamente risposto il vice ministro per l'infor
mazione di Pretoria, Louis Nel, in un'intervista alla Bbc: 
Botha ha proposto un incontro con Usa, Francia, Gran Bre
tagna, Rfg e paesi vicini, ma per esaminare i problemi dell'A
frica Australe, non certo per parlare della situazione'interna 
sudafricana, che, ha detto, «riguarda solo 1 sudafricani», 

Senza trascurare il solito attacco contro il Nicaragua, Rea
gan è poi passato a parlare del muro di Berlino, rammarican
dosi che gli Stati Uniti non ne avessero impedito la costruzio
ne venticinque anni fa. Secondo Reagan, male avrebbero 
fatto gli Usa ad accettare, in violazione degli accordi quadri
partiti, che 1 sovietici dividessero con il filo spinato Berlino 
Est da Berlino Ovest, prima di costruire il muro. «Se avessi
mo buttato giù quel filo spinato, non ci sarebbe oggi un 
muro. Essi non avrebbero cominciato una guerra per que-; 
sto*. Ha quindi aggiunto, sull'argomento, di non avere alcu
na esitazione a mettere nell'agenda dei colloqui con Gorba
ciov un possibile smantellamento del muro. 

La Camera 
Usa 

taglia 
i fondi 

per la Sdì 
WASHINGTON — Un nuovo 
taglio alle spese per finanziare 
il programma di Reagan per te 
guerre stellari è stato approva
to ieri dalla Camera dei rappre
sentanti che ha stanziato, con 
239 voti a favore e 176 contrari, 
la somma di 3,1 miliardi di dol
lari per il 1987, quanto, cioè, gli 
Usa stanno spendendo per le 
guerre stellari nell'anno in cor
so, con un piccolo aumento per 
tenere il passo con l'inflazione. 

Reagan aveva chiesto al 
Congresso uno stanziamento di 
5,3 miliardi di dollari per l'an
no prossimo. Con una raffica di 
emendamenti, già il Senato (a 
maggioranza repubblicana) 
aveva approvato fondi solo per 
3,95 miliardi. Ora, la Camera 
ha ancora ridotto la cifra. Per 
accordarsi sullo stanziamento 
definitivo, che sarà in ogni caso 
molto al di sotto di quello ri
chiesto dal presidente, Camera 
e Senato dovranno incontrarsi 
in un «comitato di conciliazio
ne». Comunque, da quanto è 
emerso dal dibattito dei giorni 
scorsi, i deputati sono in rotta 
di collisione con la Casa Bianca, 
per quanto riguarda le spese 
militari. -

Ieri, intanto, un nuovo episo
dio si e registrato nel contrasto 
che oppone amministrazione e 
Congresso in tema di «guerre 
stellari». Il Senato ha approva
to un emendamento proposto 
dal senatore repubblicano John 
Glenn, che ingiunge al Penta
gono di affidare a industrie 
straniere solo quelle commesse 
per le quali non si trovano in
dustrie americane all'altezza 
della situazione. Weinberger ha 
protestato contro questa «ten
denza isolazionista». 

La battaglia di Fidel Castro contro l'inefficienza del sistema economico, la corruzione e l'assenteismo 

Contraddizione nel sociafismo alla cubana 
Il rinnovamento si disperderà nel deserto dell'ortodossia? 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Una parola apparentemente In
nocua, 'tetto; sta tormentando I sonni del 
socialismo cubano. Tetto come 'tetto della 
Textllera di Santiago» che nel giorni di plog-
già è come se non esistesse. Tetto come la 
totalità, o quasi, del tetti dell'isola che, pare, 
hanno una durata media non superiore al 
cinque anni. *È Incredibile — ha detto Fide! 
Castro nell'ultimo plenum del comitato cen
trale —, ma sembra che In quest'isola non ci 
sia nessuno In grado di costruire tetti decen
ti. Abbiamo Insegnato a tutti 11 marxismo ed 
Il leninismo, slamo pieni di professori di 
marxismo e di leninismo. Grandi teorici. Ma 
uno che sappia costruire un tetto, quello no, 
non slamo in grado di trovarlo*.: Il proble
ma. del resto, sovrastava, ed In termini tut-
t'altro che metaforici, la solenne assise del 
massimo organo di direzione del partito. An
che il tetto del Palazzo delle Convenzioni, 
^gioiello* architettonico costruito nel 1979 al 
cui interno si svolgeva la riunione, sembra 
Infatti non del tutto esente da problemi di 
contenzione» allorquando, non di rado, ac
quazzoni tropicali si abbattono sull'Isola. 

Mancano ovviamente statistiche probanti, 
ma è del tutto probabile che mal, nella storia 
del socialismo, la riunione di un comitato 
centrale abbia dedicato tanto tempo ad un 
problema di Ingegneria edile. Ed U tutto per 
trasmettere un messaggio semplice e grave: 
compagni, la situazione economica è pesan
te. E tempo che la retorica del lavoro sociali
sta si trasformi In lavoro punto e basta. Qua
lità e quantità. Fabbriche che producono, la
voratori che lavorano, tetti che funzionano. 

L'economia cubana sta facendo, come mal 
prima, 1 conti con le proprie inefficienze e le 
proprie prtgrlzle ed ti caso della Textllera di 
Santiago, fabbrica Inaugurata non più di tre 
anni fa, ha offerto più di un buono spunto 
alla requisitoria d'accusa. Per il suo tetto-
colabrodo al quale Fidel, spesso mettendosi 
le mani nel capelli, ha dedicato almeno qua
ranta minuti di Intervento. Ma anche per al
tre cose. Per l'assenteismo, ad esemplo, che 
raggiunge 11 25 per cento. O per I suol consi
stenti record In materia di 'interruptos». 

•interrupto» è un'altra delle parole che og
gi riempono gli Incubi del dirigenti cubani. Il 
suo significato è semplicissimo e di facilissi
ma verifica pratica: si tratta di una Interru
zione del processo lavorativo dovuta alle 
cause più svariate, la più comune delle quali, 
tuttavia, sembra essere la mancanza di ma
teriale per difetti nella politica di approvvi

gionamento. Capita nelle fabbriche, ma non 
solo. L'*ln terrupto», a Cuba, è parte della vita 
quotidiana, lo puoi trovare In ogni angolo: 
nella 'camiceria» del tuo quartiere che, aper
tissima, espone II cartello *hoy no hay nada», 
come nella gelateria senza gelati. Che cosa 
avete?, chiedi al cameriere. Niente, è la rispo
sta. E prosegue nella sua remunerata giorna
ta d'ozio. Questo è 'l'Interrupto: Ed «fntemi-
pto» è, a suo modo, anche quel ponte mal 
terminato che dovrebbe unire I due tronconi 
già costruiti della nuova *ochovla» e che oggi 
si erge Invece, per usare le stesse Iratissime 
parole di Fidel Castro, come un 'Incredibile 
monumento all'Idiozia». tlnterrupto» sono le 
centinaia di opere che si sono cominciate a 
costruire In ogni parte del paese e che mai 
sono state portate a termine. 

Ora, ha detto Fidel, tutto questo deve tini' 
re. I dirigenti responsabili della disorganiz
zazione del lavoro saranno chiamati a ri
spondere del proprio operato (promessa non 
vana se è vero, come raccontano, che molti 
direttori d'impresa sono usciti piangendo 
dall'ultima riunione dell'Avana), la giornata 
lavorativa dovrà essere considerata «sacra* 
da tutti, le piccole corruzioni ed 1 piccoli Im
brogli che sono entrati nella quotidianità 
della vita cubana verranno cancellati. Non 
verranno più tollerati 1 falsi certificati medi
ci che hanno alimentato un assenteismo or-
mal patologico, né potrà di nuovo accadere 
— come è successo allo stesso Fidel Castro In 
uno del suol girl per il paese — di Incontrare 
persone Intente a costruirsi la casa Impie
gando camion, gru e betoniere sottratte al 
proprio posto di lavoro. 

Questo ha detto Fidel E dal paese è giunta 
una risposta prevedibilmente entusiasta: 
•Alle parole del comandante — ha detto un 
operalo In una Intervista televisiva —possia
mo rispondere in un solo modo: lavorando, 
lavorando e lavorando. Lavorando con co
scienza, sentimento ed allegria». Sarà davve
ro così? 

Un dato, Intanto, è certo. La «guerra eco
nomica di tutto 11 popolo» lanciata alla fine 
dell'84 per ridare efficienza alla economia 
cubana si è fin qui Impantanata, assai più del 
previsto, nel fondo vischioso di quella realtà 
che Intendeva modificare. ZI nuovo •Grupo 
centrai» — Il cut buon lavoro, ha detto Ca
stro, 'avrebbe meritato migliori risultati» — 
è lungi dall'aver risolto ti problema per II 
quale era stato creato: produrre di più e pro
durre cose che servano ad Incamerare o a 

Duro giro di vite contro il «sommerso» 
Interessanti aperture sulla politica 

internazionale - I rapporti con la Chiesa 

CUBA — L'Univertftè e LA 

Gli auguri 
di Natta 

al leader cubano 

ROMA — n segretario del Pei, Alessandro Natta, ha inviato ieri 
un telegramma di auguri al leader cubano Fidel Castro. -Caro 
compagno Castro — si legge nel messaggio — vi giungano in 
occasione del vostro CO* compleanno, i tentiti e calorosi auguri 
dei comunisti italiani e miei personali. L'augurio maggiore è 
che possiate ancora per lungo tempo svolgere la vostra appassio» 
nata ed intelligente opera per l'indipendenza, lo sviluppo ed il 
progresso dell'amico popolo cubano-. 

risparmiare valuta. In una parola portare 
l'economia cubana fuori dalla crisi nella 
quale la sua stessa crescita l'ha trascinata. 
Ed oggi la durissima requisitoria di Fidel Ca
stro sembra preludere ad un nuovo *glro di 
vite». 

Ma ad un 'giro di vite» di che tipo? Sotto J 
colpi del ^rinnovamento; sono fin qui caduti 
quel contadini che avevano beneficiato del
l'apertura del 'Ubero mercato» del prodotti 
della terra. I »nuovl kulakl», come 11 ha defi
niti II comandante o, più semplicemente, 1 
'banditi del rio Frto» come li chiamava l'uo
mo della strada riecchegglando li titolo d'un 
«seria/» televisivo di successo. Gente che si è 
arricchita speculando sulle carenze dell'ap
provvigionamento, e che carenze a sua volta 
provocava, sottraendo produzione ai mercati 
— razionato e parallelo — direttamente con
trollati dallo Stato. E1 caduto chi speculava 
su quella compravendita delle case che, due 
anni fa, una legge aveva affidato al Ubero 
gioco della domanda e dell'offerta. Categorie 
di 'nuovi ricchi» che erano ormai entrate nel 
panorama sociale cubano rompendone ti tra
dizionale egualitarismo, ma non a vantaggio 
di chi produce. Esempi, per dirla con Fidel 
Castro, di arricchimenti fondati non sul pro
prio lavoro, ma sulla Intermediazione paras
sitarla, pezzi di capitalismo che 11 soclaUsmo 
cubano non poteva tollerare nel proprio seno 
senza guastarsi. Noi, ha spiegato Castro, 
chiediamo al popolo cubano di lavorare di 
più e meglio: come possiamo pretendere che 
ci ascolti se è chi non lavora, chi «gioca al 
capitalismo», quello che oggi raccoglie 1 mag
giori benefici? 

Dunque, solo un colpo alla speculazione? 
GU obiettivi della •campagna di critica» sem
brano, In realtà, andare ben oltre. Nell'oc
chio del ciclone et sono anche gU artisti che, 
vendendo llberamen te le proprie opere, «gua
dagnano 20 volte il salarlo d'un medico che 
esegue J trapianti di cuore», I lavoratori indi
pendenti di ogni tipo. queUl che fanno li 
'doppio lavoro: Persino gli incentivi mate
riali all'Interno delle fabbriche — cne, pure, 
sembravano destinati ad essere Incrementati 
— sono stati oggetto di aspri attacchi come 
•elemen ti di corruzione». Tu tto U «sommerso» 
cubano, fiorito negli ultimi anni, appare In 
questi giorni come paralizzato, sul punto 
d'essere rigettato nella clandestinità dagli 
anticorpi del socialismo più statalizzato del 
mondo. 

& il culmine di una breve storia. Due anni 
fa era morto II 'Ubero mercato dell'artigiana
to» che, ogni sabato, affollava la piazza della 
cattedrale. Morto per morte naturale, visto 
che al Ubero mercato del prodotti non corri
spondeva un Ubero mercato del materiali che 
servivano per produrli. E che di conseguen
za, spesso, questi materiali venivano Illegal
mente sottratti alle fabbriche di Stato. Quin
di, in questi giorni, è toccata al mercato con
tadino ed al mercato delle case. Sentenziati a 
morte e fucilati sulla pubblica piazza. Tutti 
gli esperimenti di 'liberalizzazione economi
ca» varati negli ultimi anni sembrano essere 
diventati 'fonie di corruzione». E tutti ap
paiono ampiamente defunti o sul punto di 

passare a miglior vita. 
E qui si apre una grande contraddizione, 

un elemento irrisolto che ha accompagnato 
tutta la storia del socialismo cubano e che 
periodicamente torna a riproporsi In termini 
d'urgenza. Poiché questi esperimenti, per 
quanto generatori di corruzione e di Illeciti 
guadagni, rappresentavano comunque deUe 
risposte a bisogni reali di una società segna
ta dalle asprezze di oltre un ventennio di *so-
clallsmo di guerra», e nella quale, proprio 
grazie alle grandi conquiste di questo soclaU
smo, circola oggi molto più danaro di quanto 
non sia possibile spendere. La crisi del Mariel 
era stata, con tutta evidenza, 11 frutto deUe 
tensioni nate su questo terreno, l'esplosione 
Improvvisa di nuove ed Irrisolte spinte a ml-
gUori consumi, ad una migliore qualità della 
vita. 

Come verrà riempito, ora, questo vuoto? E 
soprattutto: davvero U 'rinnovamento* Ini
ziato neU'84 è destinato ad Inaridirsi nel de* 
serto di un semplice 'ritorno all'ortodossia»? 
Difficile crederlo, poiché troppi sono, nono
stante tutto, 1 segni contrari. C'è, In campo 
Internazionale, quell'iniziativa di Castro sul 
debito estero che resta una grande testimo
nianza di geniale •eterodossia» e di concreta 
volontà di confrontarsi con 1 nuovi processi 
democratici che attraversano U continente 
latlnoamertcano. C'è U dialogo con la Chiesa 
cattolica che, se coerentemente seguito, po
trebbe aprire la strada a nuove forme di plu
ralismo. CI sono. Infine, la oggettiva realtà di 
una crisi che non può trovare, dentro l'orto
dossia, alcuna credibile risposta, e lo spirito 
pragmatico di cui Castro, lungo tutta la sua 
biografia di dirigente rivoluzionano, ha sem
pre dato prova. 'Procederemo con calma 
guardandoci dagli estremismi—ha detto —. 
Da noi non ci sarà alcuna rivoluzione cultu
rale». E, nel pronunciare la sua requisitoria 
contro 1 vizi del suo socialismo, Fidel ha sol
lecitato, quasi con rabbia, una stampa trop
po abituata ad incensare 11 regime a svolgere 
meglio la sua funzione di ricerca della verità. 
»In questo paese — ha detto — c'è bisogno di 
più Informazione. E la critica è, fino a prova 
contrarla, parte dell'informazione». Il che, se 
non è certo la libertà di stampa, è, comun
que, Il segno di nuove possibili aperture. 

Dunque, dove sta andando Cuba? Impos
sibile orientarsi con sicurezza nel persistente 
groviglio delle contraddizioni. CIÒ che appa
re chiaro è che ti socialismo cubano ha fin 
qui risposto al problemi della sua •crisi di 
crescita» solo con un nuovo appello volonta
ristico allo •spirito patriottico ed alla co
scienza rivoluzionarla del popolo». E che Fi
del, allo scadere del suol 60 anni, ha gettato 
In questa battaglia tutto 11 peso della sua po
polarità. Che resta immensa, molto più am
pia di quella, pur grande, del Partito e dello 
Stato che dirige. 

Può sembrare poco. Ma proprio così. In 
fondo, sono nate tutte le vittorie della rivolu
zione cubana. 

Massimo Cavallini 
(2. FINE) 
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Appello in Rdt 
«Muoversi 
oltre la barriera 
del muro... » 

Dopo che fu edificato 11 muro, Il 
13agosto 1981, le autorità della Rdt 
lasciavano uscire di norma dal pro
pri confini solo t pensionati. Dal 
1972, firmato l'accordo che regola l 
rapporti con la RfU II *Grundver-
trag; frutto della Ostpolitik di Wil
ly Brandt ed Egon Bahr, sono con

sentiti I viaggi dall'Est all'Ovest 
anche al non pensionati per 'Circo
stanze familiari eccezionali: Geni
tori, nonni, figli e fratelli, ossia pa
renti di primo grado, possono così 
fare richiesta di un visto per lascia
re ti paese (con diritto a ritornare) 
per visitare 1 propri congiunti In 

Occidente In occasione di nascite, 
matrimoni, malattie gravissime o 
loro morte. Negli anni Settanta so
no stati tra I quaranta e l cinquan
tamila 1 cittadini della Rdt che si 
sono recati nella Rft con un visto 
valido e II biglietto di ritorno In ta
sca. Dopo la visita ufficiale In Ger
mania Est dell'ex cancelliere tede
sco occidentale Helmut Schmldt, 
nel dicembre '81, la gamma delle 
circostanze familiari eccezionali ri
chieste per ottenere II visto si è di 
nuovo ampliata, finendo per com
prendere anche compleanni, anni
versari particolari, cerimonie reli
giose, quali la cresima. Il numero 
del visitatori dall'Est è salito così a 
circa 65.000 all'anno. 

Dal primo febbraio di quest'anno 
I varchi burocratici nel muro si so
no ulteriormente allargati. Anche 
se non esiste tuttora una disposi
zione ufficiale che ne fissi le coordi
nate. Solo una frase del segretario 
della Sed, Erlch Honecker, segnala 
II nuovo scenarlo creatosi. Una fra
se pronunciata da lui nel corso di 

una Intervista al settimanale tede
sco occidentale *Dle Zeli» e ripresa 
dal giornali tedesco-orientali: *È 
fuori discussione che In caso di cir
costanze familiari particolari si ha 
Il diritto di ottenere 11 visto per 
viaggiare». E così le maglie della re
te familiare sembrano essersi fatte 
ancora più larghe fino ad Includere 
anche parenti di secondo grado: 
oggi I visti vengono concessi da 
Berlino Est con accresciuta gene
rosità. Dall'aprile di quest'anno so
no circa ventimila l cittadini della 
Rdt che ogni mese ricevono regola
re autorizzazione a recarsi In Occi
dente. Quasi il quadruplo del corri
spondenti mesi dell'anno scorso. 

A tanta liberalità si è risposto 
con la massima lealtà: solo lo 0,6 
per cento di cittadini dell'Est non 
avrebbe fatto ritorno al proprio 
paese. Una cifra pari alle medie re
gistrate negli anni passati. Ma, per 
quanto ampi, è risaputo anche che I 
varchi nel muro non sono ancora 
abbastanza larghi per tutti. Pro
prio in occasione dell'anniversario 

della costruzione di questo 'monu
mento alla perversione politica», è 
stata Inviata alla Camera del depu
tati della Rdt una lettera-petizione 
che porta In calce Insieme ad altre 
tre firme 11 nome di una persona 
già nota anche In Occidente: Il par
roco Ralner Eppelmann che, Insie
me al filosofo-critico Robert Have-
mann, all'Inizio degli anni Ottanta 
aveva contribuito, In mezzo ad 
enormi difficoltà politiche, ad av
viare nel proprio paese, la Rdt ap
punto, un processo di riflessione 
autonomo, non allineato, sul temi 
della pace, del disarmo, del supera
mento del blocchi militari. 

Che cosa chiedono 1 quattro fir
matari della lettera? Maggiori pos
sibilità di viaggiare, maggiori oc
casioni di scambio e d'Incontro tra 
l'Est e l'Ovest Ossia l'avvio di quel
la che potremmo chiamare <dtsten-
slone dal basso; tra cittadini, che 
garantisca all'Europa una vera pa
ce. In cambio promettono lealtà al
lo Stato. 

Silvia Zamboni 

Questo il testo del documento. 
13 agosto 1961-13 agosto 1986. Venticinque anni di muro e 

di barriere che hanno diviso Berlino e 1 due Stati tedeschi, 
venticinque anni di separazioni e di difficili contatti tra 1 
cittadini della Rdt e della Rft, venticinque anni di llmltazlo* 
ne nella libertà di viaggiare e di muoversi per milioni di 
cittadini della Rdt. 

Nonostante la politica della distensione e 11 miglioramento 
del rapporti tra Rdt e Rft (tra l'altro la firma del «Grundla-
genvertrag» — l'accordo che regola 1 rapporti tra le due Ger
manie — e l'accordo sugli scambi culturali), e nonostante la 
disponibilità dichiarata fa un nuovo modo di pensare e di 
agire», la situazione di fondo che ha portato alla costruzione 
del muro e delle varie barriere divisorie tra le due Germanie 
non sembra mutata in modo significativo: 11 muro è ancora 
in pledil Dopo venticinque anni il muro è tuttora una tortura 
per molte persone nella Rdt e per 1 loro parenti e amici nella 
Rft (anche se, soprattutto negli ultimi mesi, 11 muro appare 
meno insormontabile). 

In una realtà caratterizzata da complicati problemi di na
tura politica e militare, un numero sempre più crescente di 
persone responsabili riconosce ormai che solo la crescita del
la fiducia tra le persone, tra 1 popoli e tra 1 blocchi può rende
re più sicura la pace che oggi è minacciata. Una tale crescita 
della fiducia reciproca, così necessaria per la nostra soprav
vivenza, si potrà però solo realizzare se — resa possibile e 
Incoraggiata dal governi — essa potrà alimentarsi degli In
contri e degli scambi continui e frequenti tra 1 singoli cittadi

ni di paesi e sistemi politici diversi. 
Quando non solo 1 governi ma anche 1 popoli potranno 

incontrarsi senza difficoltà, solo allora svaniranno le •imma
gini del nemico», 1 pregiudizi e la sfiducia, mentre fiducia 
reciproca e reciproca comprensione potranno divenire forze 
di pace. I politici hanno 11 dovere di offrire a molte persone la 
possibilità di incontrarsi. L'invito del segretario generale del 
partito comunista sovietico a «pensare e agire in modo nuo
vo» si concretizza in primo luogo nella rinuncia a continuare 
ad alimentare paura e sfiducia reciproche, e nell'abbatti
mento di ogni tipo di barriera. 

Per questo, noi proponiamo alle autorità politiche della 
Rdt una serie di ulteriori passi da compiere lungo il cammino 
che dovrebbe portarci ad un sistema globale europeo che 
garantisca la sicurezza collettiva di tutti (verso un ordina
mento di pace europeo). 1) Rinuncia ad ogni forma di retori
ca «contro il nemico» che produca sentimenti di sfiducia e 
paura. 2) Ulteriore miglioramento del rapporti di comunica
zione e informazione, tra l'altro nel settori della cultura, del
la letteratura e della scienza tra la Rdt e la Rft (a tutti 1 
livelli). 3) Ulteriore miglioramento della possibilità di viag
giare per 1 cittadini della Rdt nella Rft (e in altri Stati) sino 
alla completa libertà di viaggiare; con equiparazione della 
richiesta di viaggiare al diritto ad ottenere 11 permesso per 
farlo; ampliamento delle possibilità di effettuare viaggi (per 
esempio per visitare amici, e per scopi turistici); diminuzione 
dell'età minima a partire dalla quale sono consentiti viaggi; 
notifica pubblica di tutte le possibilità di viaggiare che già 

esistono; notifica dei motivi per cui viene rifiutato il permes
so di uscire dal paese; possibilità di fare ricorso qualora non 
sia concesso il permesso di uscire dal paese. 4) Ulteriori facili
tazioni per viaggi organizzati e di servizio, indipendentemen
te dall'appartenenza ad una organizzazione, ad una associa
zione ufficiale o ad una Istituzione pubblica; deleghe, qualifi
che e Inviti personali saranno considerati pariteticamente. 5) 
Annullamento del divieto di Ingresso nella Rdt per cittadini 
della Rft o di altri Stati, cosi come per ex cittadini della Rdt 
6) Ciò che ci pesa ancora è il peggioramento delle possibilità 
di visitare la Polonia e In generale il rifiuto a concedere 
permessi di viaggio a singoli cittadini della Rdt. 

Onde rendere più facili queste decisioni alle autorità com
petenti in materia, crediamo che per parte loro 1 cittadini 
della Rdt desiderosi di viaggiare potrebbero rinunciare a fare 
uso del diritto a essere privi della cittadinanza tedesco-orien
tale per la durata del viaggio all'estero; potrebbero accettare 
un tetto massimo di valuta da portare con sé che sia propor
zionato alle possibilità economiche della Rdt, indipendente
mente dalla durata del viaggio. Queste autollmltazloni po
trebbero essere in vigore per un periodo di prova di circa tre 
anni, a partire dal giorno dell'approvazione del relativo prov
vedimento legislativo. 

Nella speranza che questo scritto non sia solo oggetto di 
attenzione da parte Vostra , ma che sia giudicato degno di 
risposta, porgiamo distinti saluti. 

R. EPPELMANN, P. GRAMM, R, HIRSCH, W. TEMPLIN 
esponenti del Movimento pacifista Indipendente della Rdt 

UN FATTO / Dopo la fase di prova, Televideo entra nelle nostre abitudini 

Il mercato del giornale visivo 
Le pagine elettroniche che 
la Rai mette a disposizione sono 
circa ottocento: più seguite 
«ultim'ora» e «le notizie del 
giorno» - Programmi in cantiere 
L'utilità di collaborare con 
il servizio Videotel della Sip 

ROMA — In molti uffici che 
contano i dirigenti con un 
occhio sorvegliano il moni
tor sul quale l'Ansa aggiorna 
In tempo reale i titoli delle 
notizie che sta per mettere In 
distribuzione, con l'altro 
sentono il televisore, sinto
nizzato sulla pagina 101 di 
Televideo Rai, quella che ag
giorna continuamente sul 
fatti dell'ultlm'ora. In tanti 
alberghi, per soddisfare le ri
chieste del clienti, è diventa
ta un'abitudine consultare le 
pagine elettroniche della Rai 
per treni e aerei, anziché 1 
tradizionali orari cartacei. 
Ma Televideo è utilizzato an
che in casa: da una Indagine 
risulta che in un giorno il 54 
per cento degli individui 
adulti e 1140 per cento dei ra
gazzi consultano almeno 
una volta Televldeo. Dall'A
nte (Associazione delle indu
strie elettroniche) si appren
de che a fine '85 erano circa 
700.000 1 televisori venduti, 
in grado di ricevere Televl
deo (un decodificatore inter
no all'apparecchio traduce 
nelle scritte che appaiono sul 
video H segnale lanciato nel
l'etere dall'elaboratore cen
trale); che saranno un milio
ne e 300.000 a fine '86. Se si 
tiene conto — però — che 
l'Anle non associa le aziende 
che non hanno stabilimenti 
in Italia ma che sono tutta
via presenti (ad esempio, la 
Sony) sul mercato dei televi
sori, si può presumere che a 
dicembre prossimo saranno 
almeno un milione e mezzo 1 
nuovi apparecchi sistemati 
nelle case o negli uffici. 

La Rai ha anche una gra
duatoria delle pagine più let
te, tra le circa ottocento che 
Televldeo offre: con 1*87 per 
cento figurano in testa «ul-
tim'ora» e «le notizie del gior
no*; al terzo posto (81 per 
cento) le previsioni del tem
po, seguite (76 per cento) dal 
notiziario sportivo. 

In definitiva, l'ultimo nato 
della Rai in tema di servizi 
Informativi ha fatto un bel 
po' di cammino dal 5 aprile 
1982, quando per la prima 
volta apparvero sul tele
schermo le pagine sperimen
tali di Televldeo, che oggi è 
una realtà consolidata, an
che economicamente. Le ul
time esperienze fatte riguar
dano la sottotitolazione del 
programmi per I privi di udi
to e la possibilità di mettere 
direttamente In circuito no
tizie trattate da terminali co
siddetti «remoti*, vale a dire 
lontani dalla redazione cen
trale. L'obiettivo conclusivo 
della sottotitolazione — che 
viene trasmessa In codice, 
solo chi ha una chiave adat
ta può farla apparire sul vi
deo — è di avere 11 sussidio 
delle didascalie In tempo 
reale per le trasmissioni in
formative, compresi I tele
giornali. 

La seconda esperienza è 
stata fatta durante il «mun-
dial* del Messico: un opera
tore Immetteva direttamen
te in rete le pagine con gli 
aggiornamenti sul campio
nato. «A un terminale di Te
levideo, In qualsiasi luogo 
collocato — spiega Giorgio 
Cingoli, della Divisione ri
cerche e studi — basta un po' 
di energia elettrica per tra
smettere. Si sta studiando la 
possibilità di dotarci di alcu
ne stazioni portatili. Più an
diamo avanti, più Televldeo 
rivela vastissime capacità di 
utilizzazione*. 

Ma a questo punto, esauri
ta la fase sperimentale, con
statato che anche 11 modo 
d'uso di Televldeo è entrato 
nelle abitudini comuni (le 
pagine vengono selezionate e 
richiamate con il telecoman
do, la pagina richiesta appa
re in sovrimpressione o, can
cellando momentaneamente 
11 programma in onda, può 
essere bloccata sul video per 
il tempo che si vuole; 11 tem
po medio d'attesa è di 7 se
condi ma potrà essere ridot
to del 30 per cento), ben altri 
programmi sono in cantiere: 
anche se bisogna tener conto 
di certi tempi biblici della 
Rai, delle sue pastoie buro
cratiche. 

Le prospettive più interes
santi sono le seguenti: 1) In
gresso di Televideo nel mer
cato del «telesof tware», vale a 
dire la distribuzione via ete
re di pacchetti di programmi 
per utenti utilizzatori di mi
crocomputer («home compu
ter* e «personal computer»); 
2) su questo terreno porre fi
ne alla spesso incomprensi
bile e dannosa concorrenza 
tra Televideo e il Videotel 
della Sip e avviare una colla
borazione vantaggiosa per le 
due aziende e per l'utenza. In 
realtà, Rai e Stet starebbero 
studiando una strategia co
mune, sino alla costituzione 
di una società che consenta 
al due servizi di agire siner
gicamente sul mercato, evi
tando invasioni di campo e 
inutili duplicazioni di offer
te. Televldeo, si sa, viaggia 
nell'etere, è un servizio che la 
Rai fornisce agli utenti che 
lo ricevono senza costi ag
giuntivi; Videotel fa cammi
nare 11 segnale sul cavo tele
fonico, è a pagamento sia per 
chi riceve le Informazioni 
desiderate, sia per chi Inten
de fornirle, è bidirezionale: 
l'utente può comunicare con 
la banca dati centrale. 

L'accordo Ral-Stet do
vrebbe consentire non sol
tanto di coordinare l'offerta 
complessiva di servizi; ma 
soprattutto di mettere a di
sposizione un prodotto inte
grato a fasce di utenza parti
colari. Un esemplo: una 
grossa associazione profes
sionale — di avvocati — de
cide di utilizzare Televldeo 

ROMA — La presentazione- del nuovo servizio Tefsvtdoo Rai alla slampa, nel gennaio dafl'84 

per far giungere regolar
mente ai suol associati ma
teriali e documentazione; la 
trasmissione avverrà in co
dice, in modo che nessun 
estraneo possa impossessar
si di quel materiali: per di più 
11 segnale in codice occupa 
meno spazio, perciò si può 
trasmettere in tempi rapidi 
una mole Ingente di infor
mazioni; ma per richiedere 

dati specifici al «fornitore 
centrale», gli associati che ne 
avessero bisogno potrebbero 
utilizzare il mezzo che per
mette loro di farlo singolar
mente e quando vogliono: 
appunto il Videotel, allo stes
so modo di una telefonata. 

Il «telesoftware» si rivolge, 
quindi, a una utenza compo
sita: di tipo familiare e di ti
po professionale; può andare 

dall'offerta di programmi 
per gli «hobby» a programmi 
utili allo svolgimento di spe
cifiche mansioni. Da questo 
punto di vista la Rai tiene 
molto d'occhio le avanzate 
esperienze della Bbc È evi
dente che l'apertura di un 
consistente mercato di «tele-
software» avrebbe un effetto 
tonificante sul mercato del
l'elettronica domestica a 
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vantaggio dell'industria na
zionale: il corredo richiesto 
prevede, infatti, un compu
ter, un box interfaccia tra 
computer e apparecchio tv, 
una scheda da Inserire nel 
computer. Contatti e tratta
tive sono in corso con una 
f rande industria nazionale. 

e questi progetti si realizze
ranno, per Televldeo si apro
no spazi enormi e là stesso 
Videotel — la cui vocazione è 
più per una utenza d'affari 
— potrebbe uscire da una fa
se di crescita lenta e «sfonda
re». 

Il mercato c'è, cresce l'in
teresse e la domanda dei 
•fornitori di Informazione*, 
sia pubblici, sia privati: si va 
dal ministeri alle banche; 
dalle amministrazioni locali 
alle organizzazioni di cate
goria. Spesso si tratta di 
clienti che hanno una dupli
ce necessità: far giungere 
messaggi al grande pubblico 
e colloquiare con 1 propri ter
minali periferici (ad esem-
Sio, una banca con le sue fi

ali). 
Ecco perché a Televldeo, 

al «telesoftware» e a una 
eventuale integrazione tra 
Televideo e Videotel sono in
teressati — per fare degli 
esempi — la Regione Lom
bardia, che vorrebbe dotare 
tutti gli uffici della pubblica 
amministrazione di archivi 
— da aggiornare sistemati
camente —sulla legislazione 
regionale; 11 ministero della 
Protezione civile, che vuole 
dotare le amministrazioni 
locali di dati — anch'essi 
continuamente aggiornati 
— sull'evoluzione delle co
siddette «carte dei rischi»; il 
ministero della Pubblica 
Istruzione; o, per passare a 
servizi di tutt'altro genere, 
l'Unire che, per coordinare 
In tempo reale l'attività delle 
sale corse e degli ippodromi, 

Potrebbe aver bisogno sia di 
elevideo sia di Videotel, do

vendo trasmettere in codice 
una gran massa di informa
zioni, lasciando tuttavia 
aperta a singoli utenti asso
ciati la possibilità di richie
dere o fornire dati al centro. 

Per la medesima ragione 
Televldeo sta cercando di ac
celerare accordi con la socie
tà Autostrade, la Borsa, All-
talia e | dieci maggiori com
partimenti ferroviari, per of
frire in tempo reale la situa
zione del traffico, degli aero
porti, dei treni. Di fronte a 
una tale mole di impegni per 
Televldeo si pone il proble
ma dello sdoppiamento (su 
Rati e su Ralz, offrendo ge
neri diversi di Informazione 
sull'una e sull'altra rete) e, 
forse, di creare sottosisteml 
a livello regionale. 

n primo passo per affron
tare la nuova fase è l'ammo
dernamento tecnologico di 
Televldeo. Nella sede roma
na che ospita 11 cuore del si
stema sono a buon punto 1 
lavori per alloggiare un nuo
vo, potente elaboratore: «Lo
gica» — questo il suo nome 
— sarà In grado di Ingoiare 
contemporaneamente le In
formazioni trattate da qua
rantotto terminali — ma 
possono diventare sessanta
quattro — riversandole nel
l'etere. A quel punto Televl
deo sarà un concorrente se
rio per tutti gli altri mezzi di 
Informazione; che, forse, di 

aualche pizzicotto per uscire 
al torpore hanno davvero 

bisogno. . 
Antonio Zollo 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Per rendere onore 
a Luca Pavolini 
e perché i giovani sappiano 
Caro direttore, 

nei commossi articoli di Mario Ferrara, 
Paolo Spriano e Aldo Tortorella coi quali 
l'Unità ha commemorato, il 7 agosto, la mor
te di Luca Pavolini e nella cronaca del funera
le, il giorno dopo, non ho trovato alcun accen
no a una vicenda che invece mi pare doveroso 
e opportuno ricordare, per rendere più com
pleto onore a lui e insieme per dare più com
piuta informazione a lettori ed elettori di cor
ta memoria o di giovane età. 

Dico del processo che Luca Pavolini sub! 
nel 1966, coimputato di vilipendio della pa
tria, dell'esercito e dei caduti per aver pubbli
cato su Rinascita, di cui era condirettore re
sponsabile, la famosa lettera con la quale don 
Lorenzo Milani replicava alle ingiurie e alle 
accuse di viltà anticristiana rivolte da un 
gruppo di cappellani militari agli obiettori di 
coscienza. 

Assolto con formula piena in primo grado, 
fu poi condannato (S mesi e 10 giorni) il 28 
ottobre del '68, quattro mesi e due giorni 
dopo la morte di don Milani, nel quarantesi
mo anniversario giusto della marcia fascista 
su Roma. Nel loro zelo patriottardo i giudici 
d'appello non si erano neppure accorti che 
un'amnistia aveva reso inapplicabile la con
danna e toccò alla Cassazione cancellarla. 

Mi pare anche doveroso e opportuno ricor
dare I autocritica che Pavolini volle fare del 
modo in cui egli stesso e il Partito avevano, in 
principio, preso le distanze da don Milani o 
addirittura cercato di strumentalizzarne al
cune posizioni e provocazioni. Un'autocritica 
resa umanamente e intellettualmente esem
plare e credibile proprio da quel coinvolgi
mento giudiziario. Chi vuol leggerla la trova 
nella bella biografìa di Neera Fallaci: -Dalla 
parte dell'ultimo. Vita del prete Lorenzo Mi
lani», Milano libri edizioni, 1974-77 e nel
l'intervista in appendice a: «Dopo la Lettera: 
don Milani e la contestazione studentesca» 
di Mario Lancisi, Cappelli editore, 1980. 

GIORGIO PECORINI 
(Roma) 

I meriti 
del giudice Palermo 
Cari compagni, 

ho Ietto l'articolo di Nando Dalia Chiesa 
riguardante la lotta alla mafia in Sicilia e la 
risposta di Luigi Colajanni. Secondo me è 
vero che il Pei è l'unico partito che in Sicilia si 
oppone alla mafia, ma in qualche caso avreb
be potuto fare di più. Per esempio il giudice 
Palermo 2 stato lasciato solo e in pratica ha 
dovuto abbandonare la lotta contro la mafia 
con la vittoria di questa. 

Eppure egli con grandi difficoltà e pericoli 
aveva portato avanti due indagini: quella sul 
commercio di armi, in cui erano chiamati in 
causa politici socialisti; e l'indagine sugli im
prenditori di Catania, quei cavalieri del La
voro che già avevano interessato il generale 
Dalla Chiesa. Perchè queste indagini non so
no state continuate? 

E perchè non si citano i meriti del giudice 
Palermo, che presto dovrà difendersi in tribu
nale e probabilmente verrà condannato per 
piccoli erróri, diffìcilmente evitabili in inda-
§ini complesse come quelle alle quali si era 

edicato? 
^ 1REO BONO 

(Savona) 

«Basterebbe controllare 
quanti scippi, usando 
motorette senza targa...» 
Cara Unità, 

da alcuni giorni 2 entrata in vigore la legge 
sull'obbligatorietà del casco. Mi domando se 
anche questa, come quelle del limite di veloci
tà, del divieto di fumare, sarà una presa in 
giro, in quanto dopo pochi mesi di clamore ci 
sì scorderà che esiste. 

Che fine ha fatto la legge che obbligava le 
autovetture dì piccola cilindrata ad un bollo 
con la velocità consentita? Che fine ha fatto 
la legge che vietava di fumare in alcuni posti? 
La stessa fine che farà la legge sul casco? 

Non era meglio una legge che rendesse ob
bligatoria la targa per le motorette? Baste
rebbe controllare quanti scippi avvengono 
ogni giorno con questi veicoli senza targa. 

RAFFAELE DI GREGORIO 
(Gela • Cahanissetta) 

Quando sono due 
le «aree» da soddisfare 
Cara Unità, 

sono un compagno dì Caluso in provincia 
di Torino, membro dell'Assemblea della Ussl 
41 e ho Ietto l'articolo pubblicato sul giornale 
di sabato 26 luglio scorso, in cui Pier Giorgio 
Betti denuncia la logica spartitoria che ha 
portato la Giunta comunale di Torino a nomi
nare un gruppo di architetti «d'area» per la 
revisione del Piano regolatore, i quali non 
hanno alcuna funzione reale se non quella di 
assicurarsi consistenti parcelle per circa 2 mi
liardi. Si stigmatizza giustamente il fatto che 
la Giunta si sia «dimenticata» di far nominare 
dal Consiglio comunale una commissione po
litica che avesse competenza in materia. 

Purtroppo è prassi assai frequente che que
sti signori, quando si tratta di lottizzare, non 
solo sì «dimentichino* di far nominare le 
commissioni, ma si «dimentichino» di consul
tarle anche quando queste sono regolarmente 
costituite. A riprova di quanto affermo ti rac
conto ciò che è accaduto alla Ussl 41. La 
maggioranza Dc-Psi (qui non esiste penta
partito perché i «minori» non sono rappresen
tati), nella seduta del 27 giugno scorso infor
mava l'Assemblea di aver conferito l'incarico 
per la progettazione relativa all'ampliamento 
del poliambulatorio. 

Come membro della commissione per i 
problemi del poliambulatorio a suo tempo no
minata dall'Assemblea chiesi come mai la 
commissione stessa non fosse stata sentita. 
Mi si rispose che l'assegnazione dell'incarico 
(o degli incarichi, come poi vedremo) era di 
competenza del Comitato di Gestione an
ch'esso a maggioranza Dc-Psi e che, sì, la 
commissione avrebbe anche potuto essere 
sentita, ma c'era stata una... «dimenticanza». 

Risultato: l'incarico è stato conferito inve
ce che a uno, a due professionisti (le «aree» da 
soddisfare, come abbiamo visto, qui sono sol
tanto due), uno per la progettazione e l'altro 
per la direzione lavori. Questo sdoppiamento 
di incarichi comporterà un aumento dei costi 
di progettazione e direzione lavori perché, 
per legge, quando un professionista riceve un 
incarico parziale ha diritto ad un aumento 

della parcella del 25%. La spesa salirà cosi 
dai 312 milioni previsti per l'incarico ad un 
solo professionista, a 390 milioni per le due 
parcelle. Non sono i miliardi come per Tori
no, ma sono comunque un gruzzolo di milioni 
buttati. 

Come vedi, cara Unità, certe «dimentican
ze», non sono casuali ma sempre ben Finaliz
zate per poter distribuire a piene mani milio
ni e miliardi di pubblico denaro a determinati 
professionisti di «area». 

FRANCO DRAGO 
(Caluso - Torino) 

Il tessuto etico di quella 
regione e i pericoli di un 
modello di vita estraneo 
Caro direttore, 

dopo l'episodio dell'Hotel Sombrero di Ri-
mini e quello altrettanto riprovevole di Cer
via, il supposto «razzismo» emiliano-roma
gnolo è al centro dell'interesse della stampa e 
della tv. 

L'Emilia-Romagna, tradizionalmente ric
ca di slanci sociali, è la regione che più di 
altre si batte per i diritti dell'uomo, per la 
tolleranza, per il rispetto verso ogni diversità. 
Pochi giorni orsono dal porto di Ravenna è 
partita per il Mozambico una nave carica di 
indumenti e materiale vario raccolti nelle cit
tà di Reggio Emilia, a dimostrazione di un 
impegno collettivo ad alleviare le sofferenze 
di quella popolazione. E pur tuttavia i due 
incresciosi episodi hanno avuto luogo sul ter
ritorio di questa regione. Ciò significa che vi 
è l'urgenza di ridestare valori antichi e di 
rafforzare un tessuto etico in grado di supera
re l'individualismo e la superficialità, che 
vanno diffondendosi secondo un modello di 
vita estraneo alla società emiliano-romagno
la. 

La stampa nazionale, tesa a dilatare i due 
episodi verificatisi a Rimini e a Cervia, ha poi 
ottenuto l'effetto di comprimere e sottacere 
la gravissima notizia della presenza di ordi
gni atomici nell'aeroporto civile di Mirama-
re. 

C'è una considerazione oggettiva e preli
minare che si impone a tutti, ed è quella della 
necessità di creare mobilitazione, anche at
traverso l'informazione, per giungere allo 
smantellamento dell'arsenale di Miramare. 
L'allontanamento delle bombe atomiche da 
Rimini è prioritario a qualsiasi altro proble
ma. Esso contribuirebbe a creare le condizio
ni favorevoli alla coesistenza di tutti gli uomi
ni, a qualsiasi razza essi appartengano, ed al 
riconoscimento dei diritti civili di ogni citta
dino. 

MONICA BIGLIARDI 
(Reggio Emilia) 

Stia tranquillo, magari, 
quell'artigiano; ma non stia 
tranquilla la categoria 
Caro direttore, 

suìVUnità di venerdì 8 agosto è stata pub
blicata la lettera del signor Saccone di Vaia
no Cremasco sotto il titolo «Perchè tanti pic
coli artigiani finiscono con il chiudere botte
ga». 

Nella lettera il sig. Saccone esprimeva la 
propria lamentela nei confronti delle lungag
gini burocratiche dell'Inps, che l'hanno co
stretto a versare anticipatamente delle som
me per contributi previdenziali senza poter 
far correggere il bollettino prima del versa
mento; con l'occasione però lasciava intende
re che anche la propria associazione tutele
rebbe con scarso interesse gli iscritti. 

Questa mia non vuole certo essere una dife
sa d'ufficio, ma far rilevare che anche un'As
sociazione come la nostra si deve scontrare 
quotidianamente con la burocrazia italiana, 
per la quale il nostro Paese potrebbe meritare 
di vincere un Oscar. Ma, burocrazia a parte, 
il titolo sotto il quale è stata pubblicata la 
lettera è stimolante soprattutto perchè il pe
riodo appena trascorso, ha portato alla ribal
ta il sempre più difficile rapporto tra artigia
ni e Inps. 

C'è una nuova preoccupazione nella cate
goria, costretta a far fronte a sempre nuovi 
aumenti contributivi senza avere, come con
tropartita, nessun miglioramento nelle pre
stazioni pensionistiche. Intanto l'esame par
lamentare del testo di riordino del sistema 
pensionistico continua ad essere rinviato nel 
tempo. 

Per questi motivi, se possiamo tranquilliz
zare il signor Saccone che si chiede quando 
riceverà il rimborso delle somme anticipate 
(avverrà con il pagamento del prossimo bol
lettino, ovvero entro il 25 ottobre 1986), non 
possiamo tranquillizzare allo stesso modo 
l'intera categona, che deve essere mobilitata 
al fine di conquistare quella riforma del siste
ma previdenziale che ormai non può più at
tendere. 

E questa una delle tante condizioni neces
sarie per impedire che la paventata «chiusura 
delle botteghe» si avveri. 

Gli artigiani, certamente, saranno sempre 
in prima fila con la loro Confederazione na
zionale che si è trovata purtroppo spesso da 
sola nelle manifestazioni a far risaltare la 
voce del mondo dell'artigianato e le sue giu
ste rivendicazioni. 

ULIANA GAROLI 
(vke segretario provinciale della Confederazione 

nazionale dell'Artigianato • Cremona) 

Per la Festa, un foglio 
di cronaca locale 
accompagna il programma 
Compagno direttore, 

siamo convinti che le Feste de\Y Unità non 
possono essere solo sport, spettacoli, gastro
nomia, lotterie e divertimento; e l'allentarsi 
della nostra tensione politica le sta riducendo 
a questo: balli in piazza e mangiate in compa
gnia-

Decisi ad invertire questa tendenza, noi ab
biamo pubblicato un foglio dove, ridando vo
ce ai problemi locali, quelli che interessano la 
gente, quelli che viaggiano sulle piazze su
bendo distorsioni di parte, cerchiamo di in
formare correttamente, relegando ai margini 
della notizia quello spazio pubblicitario che, 
in alcuni «programmi* di nostre feste, acca
parrandosi tutto lo spazio disponibile, compe
te con le più famose pubblicazioni berlusco-
niane. 

Il nostro tentativo continuerà durante la 
festa: infatti, due dei tre incontri politici che 
realizzeremo saranno preceduti da proiezio
ne audiovisive. Attrezzarci con sistemi «mul
timediali» ci consentirà di informare meglio. 
per solleticare la partecipazione, per stimola
re il dibattito. 

LUCIANO LUPINO 
per la Sezione Pei di Tonila Tiberina (Roma) 
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Ma quei profughi da dove venivano? 
NEW YORK — Si fa ancora più misteriosa la 
storia dei 152 profughi tamil dello Sri Lanka scari
cati su scialuppe da una «nave fantasma» ai largo 
di Terranova. A quanto afferma un esponente 
della loro comunità nel Canada, Rod Syngaraver, 
potrebbero essere partiti dalla Germania Federa
le e non dall'India come dicono, e avrebbero ar
chitettato la storia per potersi stabilire in Canada. 

Syngaraver ha detto che alcuni avevano giornali 
tedeschi, numeri di telefono e danaro di quel pae
se. D'altro canto, vi sono dubbi circa il fatto che i 
profughi siano rimasti in mare su scialuppe per 
cinque giorni. Secondo un ispettore di polizia, la 
maggior parte dei loro vestiti erano puliti, asciut
ti, e di fattura europea. Prima dei commenti di 
Syngaraver, il ministro dell'Interno canadese Be-

noit Bouchard aveva detto che ai profughi sareb
be stato concesso il permesso di soggiorno di un 
anno se fosse stata confermata la loro provenien
za dallo Sri Lanka. Un portavoce del ministero 
degli Esteri a Bonn ha dichiarato ieri che non 
esiste alcuna ragione di ritenere che ì profughi si 
trovassero nella Repubblica Federale di Germa
nia prima di intraprendere la loro fuga. 

Rapina con sparatoria 
a Chiavari, 3 banditi 
e una passante feriti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Rapina con sparatoria a mezzogiorno di ieri nel 
pieno centro di Chiavari: cinque banditi armati (avevano addi
rittura una bomba a mano tipo ananas) hanno fatto irruzione 
nella sede centrale del Banco di Chiavari e della Riviera Ligure, 
sono riusciti a farsi consegnare mezzo miliardo di lire, ma all'u
scita si sono scontrati con carabinieri e polizia. Bilancio del 
conflitto a fuoco: tre rapinatori feriti, uno dei quali versa in 
condizioni molto gravi, una passante raggiunta di striscio ad 
una gamba da un proiettile vagante. L'intera banda è stata 
catturata e il bottino recuperato fino all'ultima banconota. I 
rapinatori feriti sono ora piantonati all'ospedale di Lavagna. 
Sono invece finiti incolumi in manette il «palo» della banda e il 
presunto «capo* Fausto Lombardi, 42 anni, di Padova. I rapina
tori sono entrati in azione qualche minuto prima delle dodici. 
Piazzatisi in punti strategici hanno tirato fuori le armi e, minac
ciando impiegati e clienti, si sono fatti consegnare tutto il dena
ro contante custodito in quel momento in cassaforte, circa 500 
milioni di lire. Nel frattempo, però, uno degli impiegati riusciva 
a dare l'allarme, telefonando al 113 e al 112; quando i banditi 
hanno cercato di prendere il largo con il bottino, si sono trovati 
accerchiati, ed è nata la sparatoria che ha avuto diverse fasi. Nel 
fuggì fuggi generale della gente in preda al panico, una donna 
si è accasciata a terra sanguinante e per qualche minuto si é 
temuto il peggio; invece, fortunatamente, si trattava solo di una 
lieve ferita di striscio ad una gamba. Gli altri tre rapinatori 
fuggitivi, incappati in un posto di blocco istituito dai militari 
dell'Arma, hanno cercato di forzarlo e ne è nata una seconda 
furibonda sparatoria, conclusa con il ferimento di tutti e tre i 
banditi. 

Due dispersi e un morto 
in Valle d'Aosta. Altri 
due trovati dalle guide 

AOSTA — Due persone, partite per ascensioni, mancano 
all'appello in Valle d'Aosta. Le ricerche compiute finora 
non hanno dato alcun esito. Altri due escursionisti, dati 
per dispersi, sono stati invece ritrovati. Sin dalla fine della 
settimana scorsa non si hanno più notizie di Leonardo 
Montagnani, di 25 anni, di Angera (Varese) e di Angelo 
Rosellì, dì 22 anni, di Avezzano (L'Aquila). Erano partiti 
per un'ascensione ad una vetta non precisata nel massic
cio del Monte Bianco, e non risultano rientrati. Un altro 
alpinista, Luca Ricci, di 21 anni, di Roma, salito con amici 
al Colle Nivolet nel gruppo del Gran Paradiso, è stato tro
vato cadavere dalle squadre di soccorso. Aveva il cranio 
fracassato dopo un volo di una quarantina di metri. Sono 
stati invece ritrovati Mauro Baldisseri, di 24 anni, di Imola 
e Luciano Pomona, di 41 anni, di Massa Lombarda (Ra-
venna), partiti dai Rifugio Torino per salire sul Dente del 
Gigante, nel gruppo del Bianco. In vetta sabato mattina, 
non erano ritornati al rifugio, da lunedì non si avevano 
più loro notizie. Baldisseri e Pomona sono stati successiva
mente ritrovati dalla guide alpine di Courmayeur e sono 
discesi a valle. Ai medici, che li hanno subito sottoposti ad 
accurata visita, sono apparsi in buone condizioni. Si erano 
perduti mentre si cimentavano nella salita al Dente del 
Gigante, sorpresi dal maltempo. Le ricerche dei dispersi 
procedono anche con l'ausilio di elicotteri. 

Le vittime, due giovani, impiccate col lenzuolo 

Manicomio giudiziario 
«S. Eframo» di Napoli: 
due suicidi in 24 ore 

Vi avevano fatto base diversi camorristi - Progetti di sman
tellamento - A Torino disoccupato si uccide con l'eroina 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Due suicidi in 24 ore nel manicomio giudiziario di 
Napoli, «S. Eframo», un convento costruito nel '500. Arcangelo 
Chivico, 2l anni, originario di Sapri, internato in manicomio per 
aver violentato una ragazza del suo paese, si è ucciso impiccandosi, 
nel locale delle docce, con il lenzuolo del proprio letto. Il lenzuolo 
l'ha nascosto — affermano gli inquirenti — sotto la camicia e 
quindi nessuno si è accorto dei suoi propositi. È stato soccorso 
celermente (in due-tre minuti) ma non c'è stato nulla da fare. Era 
già spirato. Ventiquattro ore dopo, nel bagno attiguo alla sua cella, 
s'è ucciso, usando anche lui un lenzuolo, Gerardo Tridenti, 36 
anni, nato a S. Fele in provincia di Potenza. Il personale ospedalie
ro lo ha soccorso quando il ricoverato era ancora in vita. A bordo di 
una autoambulanza è stato trasportato all'ospedale Cardarelli, 
dove però è spirato. 

I responsabili del manicomio — sui due episodi è in corso una 
inchiesta della magistratura ed i carabinieri sono incaricati delle 
prime indagini — affermano che, nonostante il periodo di ferie, la 
sorveglianza era sempre sufficiente. 

' Da qualche parte, invece, si fa notare che mentre in tutto I'85 
nel reclusorio napoletano si sono verificati solo due suicidi (uno la 
notte di Natale), questo livello è stato ora raggiunto in sole 24 ore. 
Si obietta ancht che in alcuni paesi, proprio per evitare episodi del 
genere, vengono usate lenzuola di carta del tipo «usa e getta», che, 
oltre ad avere un innegabile vantaggio igienico, non possono essere 
usate né per evadere né per uccidersi. Infatti, proprio usando delle 
lenzuola, il 1* aprile dell 82 evasero dal *S. Eframo» nove camorri
sti, fra cui uno dei bracci destri di Cutolo. Con le lenzuola si sono 
suicidati altri reclusi. Anche uno dei direttori del manicomio giu
diziario, Giacomo Rosapepe, si era tolto la vita. Accusato di essere 
in combutta con Cutolo e altri camorristi per le ordinazioni che 
partivano dal telefono dell'ospedale, il professor Rosapepe non 
resse allo sconforto e si impiccò all'albero posto al centro del 
cortile dell'ospedale. Fra gli ospiti •illustri, del «S. Eframo», oltre 
a Cutolo, ce da segnalare Umberto Ammaturo, l'uomo di Pupetta 
Maresca, e molti boss delle varie organizzazioni criminali. 

Ristrutturato negli ultimi anni, iI«S. Eframo» dovrebbe essere 
«smantellato» per dare spazio ad una struttura per i detenuti semi
liberi, per i «pentiti» di mafia e camorra. Anche alcune organizza
zioni del quartiere si sono pronunciate per lo smantellamento, ma 
vogliono che il convento sia messo a disposizione dei cittadini per 
insediarvi attività ricreative e culturali. 

Intanto un ispettore del ministero è già giunto a Napoli e il 
direttore del manicomio ha inviato un primo rapporto alla procura 
della Repubblica. 

V. f. 

TORINO — Un disoccupato di 25 anni, Roberto Faiello, si è 
ucciso a Torino con una «super-dose» di eroina. Il suo cadave
re è stato scoperto ieri, sul sedile anteriore della sua auto, 
parcheggiata in via Nuoro, nel popolare quartiere di Mirafio-
ri. La morte, secondo quanto hanno accertato le prime peri-
zìe, risalirebbe a due o tre giorni fa. Il giovane ha lasciato tre 
biglietti. In uno specifica che la sua morte «non è accidenta
le», ma si è iniettato una «overdose» a scopo suicida. Nel 
secondo biglietto chiede ai familiari, ed ai fratelli in parti-
coaire, di «non scoraggiarsi», e di «occuparsi loro d'ora in 
avanti della madre». Infine, nel terzo messaggio, parla gene
ricamente di un periodo molto bello trascorso in passato con 
una ragazza, 

A Udine, 
il giudice 
«assolve» 
la naja 

UDINE — Definitivamente 
chiusa l'inchiesta giudizia
ria sul suicidio di Paolo Delle 
Vedove, il soldato di leva im
piccatosi a Udine l'8 agosto 
scorso. Il procuratore della 
Repubblica Ennio Dìez ha 
escluso ogni responsabilità 
degli organi militari: «Dal 
diario che il ragazzo teneva 
— ha detto il giudice — si 
capisce che le sue condizioni 
erano normali fino a pochi 
giorni prima del suicidio, e 
che il gesto è stato determi
nato da uno stato di prostra
zione sopravvenuto a segui
to di un intervento chirurgi
co». 

Sul suo suidlcio (e quelli di 
poco precedenti di altri sol
dati di leva) c'è stato l'altro 
giorno anche un lungo collo
quio tra il ministro della Di
fesa, Giovanni Spadolini ed 
il capo di stato maggiore 
dell'esercito Luigi Poli. 

Su un altro versante di po
lemica — la poca chiarezza 
del bilancio militare sottoli
neata dalla Corte dei Conti 
— il ministero della Difesa 
ha informato ieri che Spado
lini ha impartito direttive 
«per regolamentare e snellire 
ulteriormente le procedure 
nel settore della contrattistl-
ca». Il ministro ha disposto 
anche che nessun incarico in 
questo settore possa durare 
più di 4 anni. 

Cagliari, per le liti l'abitazione era stata divisa 

Separato in casa «sconfina» 
Lei protesta lui la uccide 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Da sei anni 
vivevano secondo regole e 
divisioni rìgidissime da «se
parati in casa». L'ampiezza 
dell'abitazione — una vil
letta su due piani, al centro 
del paese — consentiva di 
ridurre al minimo gli in
contri e le liti, dopo che en
trambi avevano preso atto 
del fallimento del loro ma
trimonio. Tutto è filato li
scio fino all'altra sera, 
quando è avvenuto il primo 
e ultimo «sconfinamento»: 
scacciato da una stanza 
della moglie, l'uomo ha 
reagito colpendola a morte 
con una grossa pietra, 

La tragica lite è avvenuta 
a Slurgus Donigala, un 
paesino della provincia di 
Cagliari. La vittima, Con
solata Corrlas, casalinga, 
aveva 63 anni. Accusato di 
omicidio volontario, l'uxo
ricida, Beniamino Pisano, 
71 anni, agricoltore, è rin
chiuso nel carcere cagliari
tano di Buoncammlno. È 
stato lui stesso a dare l'al

larme e a chiedere aiuto a 
un vicino: trasportata d'ur
genza all'ospedale civile di 
Cagliari, la donna ha cessa
to di vivere dopo alcune ore 
per le ferite alla testa. 

In assenza di testimoni, 
la ricostruzione dell'uxori
cidio e il movente sono fon
dati interamente sul rac
conto fatto d&l marito ai 
carabinieri. È una storia 
che parte da molto lontano, 
dalle liti, a volte violente, 
dal rancori e dalle Incom
prensioni che hanno carat
terizzato l'intera vita co
niugale della coppia. Da 
molti anni, marito e moglie 
volevano separarsi legal
mente, e se rinviavano que
sto atto ormai ineluttabile 
era solo per l'Insistenza dei 
sei figli, convinti forse che 
prima o poi, temendo la so
litudine della vecchiaia, i 
genitori si sarebbero ricon
ciliati. 

Sei anni fa Beniamino 
Pisano e Consolata Corrlas 
aveva deciso di dividersi la 
casa: al pianoterra — tre 

stanzette e una cucina — 
avrebbe vissuto la moglie, 
al primo piano — altre due 
stanze e una piccola cucina 
ricavata nel corridoio —, il 
marito. La spartizione è 
stata osservata rigorosa
mente, senza infrazioni e 
sconfinamenti. Diminuite 
le occasioni di incontro, 
erano sempre più rare an
che le liti. Fino alla sera di 
martedì, una sera partico
larmente calda e afosa, nel
la quale il marito ha rotto 11 
patto, entrando in una 
stanza — la più fresca e 
ariosa — del pianoterra. 
L'uomo era già sdraiato sul 
letto quando è intervenuta 
la moglie. Ha cercato di 
mandarlo via, i due si sono 
insultati e accapigliati, fino 
al tragico epilogo sul cortile 
•comune» della casa: con 
un blocco di tufo, Beniami
no Pisano ha colpito cinque 
volte la moglie, poi, come 
riprendendosi da un raptus 
di follia, ha dato l'Inutile al
larme ad un vicino di casa. 

Documentati disfunzioni e ritardi del ministero della Marina mercantile 

Coste devastate e senza tutela 
La Corte dei conti accusa il governo: non fa nulla 
Inattuato il «piano per la difesa del mare» - Non c'è neanche una cartografìa aggiornata della fascia demaniale sulla quale vigilare 
Concessioni e licenze rilasciate senza seguire l'iter stabilito dalla normativa - Controlli effettuati «mediamente dopo dieci anni» 

ROMA — I risultati delle 
analisi compiute dalla Go
letta verde (l'imbarcazione 
degli ambientalisti che ha 
fatto il giro della penisola 
per compilare la mappa del
l'inquinamento marino) 
hanno fornito un quadro 
sconfortante della salute del
le nostre acque. Ma c'è anche 
un altro fattore inquinante 
di cui negli ultimi tempi si 
parla forse troppo poco: il 
flagello della speculazione 
edilizia che ha devastato chi
lometri e chilometri di costa. 
La Corte del conti ha deciso 
di mettere il dito nella piaga 
e ha reso nota una relazione 
in cui,' oltre a 'denunciare 
l'entità del fenomeno specu
lativo, pone sotto accusa il 
ministero della Marina mer
cantile e quindi la politica 
del governo. 

Vediamo i punti principali 
di questo autorevole atto 
d'accusa. Anche il 1985, si ri
leva, è passato senza che il 

ministero sia riuscito ad at
tuare il «piano di difesa del 
mare» previsto dalla legge 
numero 979 del 1982. Di chi 
la colpa? Il ministero si di
fende attribuendola alle Re
gioni e alla loro «inerzia nel 
programmare i piani di set
tore». Ma la Corte dei conti 
non condivide il gioco di sca
ricabarile e rileva che «l'i
spettorato generale delle ca
pitanerie di porto non dispo
ne ancora di cartografie ag
giornate della fascia dema
niale costiera sulla quale de
ve vigilare e neanche di un 

'inventario completo delle 
costruzioni o degli impianti 
sórti lecitamente o abusiva
mente su di essa». *-<•--

Ma cosa aspettarsi da 
un'amministrazione che, co
me rileva la Corte dei conti, 
ha gravi carenze di uomini e 
di mezzi? Essa dispone infat
ti di 197 imbarcazioni, gran 
parte delle quali non utiliz
zabili per avarie. E si regi
strano «gravi ritardi e di-

Per Ferragosto 
tutto esaurito 

fuorché a Milano 
Weekend di sole ina non sulle Alpi 
Alberghi chiusi nel capoluogo lombardo 

ROMA — I più fortunati trovano anche un materasso, gli 
altri si arrangiano, dormendo sulle spiagge, sui moli, sopra le 
barche dei pescatori. Centomila presenze nelle isole Eolie, un 
vero record, hanno fatto «scoppiare» la ricettività dell'arcipe
lago, dove già da giorni si registra il «tutto esaurito*. Un'inva
sione di vacanzieri che non ha precedenti in queste isole e che 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
M5Iano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campoò. 
Bari 
Napoi 
Potenza 
SML 
Reggio C. 
Messina 
Pafermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15 31 
17 31 
22 30 
16 29 
16 31 
17 28 
18 24 
24 29 
18 31 
17 31 
17 28 
22 31 
20 29 
2131 
17 31 
20 34 
21 30 
22 30 
25 34 
21 33 
20 28 
25 31 
26 34 
26 34 
25 30 
22 35 
17 30 
2130 
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sfunzioni nel reclutamento 
del personale necessario». 

Le conseguenze? Il proli
ferare pressoché incontra
stato di «impianti turistici e 
industriali» che «stravolgono 
gii interessi pubblici» alla tu
tela dei quali dovrebbe esse
re destinata l'iniziativa del 
demanio marittimo. Di que

sti interessi pubblici, conti
nua la «requisitoria» della 
Corte, il ministero «non sem
bra aver colto l'importanza». 
Segue quindi una circostan
ziata precisazione delle gravi 
accuse fin qui mosse. Nel 
1985, si afferma nella rela
zione, sono state rilasciate 20 
concessioni (e un migliaio di 

pratiche analoghe sono in 
fase istruttoria) e oltre 25mi-
la licenze, moltissime delle 
quali «anomale» perché ri
guardanti impianti fissi. Be
ne, nell'84 l'ispettorato gene
rale di finanza del ministero 
del Tesoro aveva chiesto che 
le licenze fossero preventiva
mente sottoposte al visto d el
le competenti ragionerie 
provinciali e tale richiesta 
era stata dichiarata legitti
ma dal Consiglio di Stato. 
Nonostante ciò, il ministero 
della Marina mercantile 
•non ha dato seguito» alla di
sposizione. E da un'indagine 
campione su 180 concessio
ni, è risultato che circa la 
metà sono state sottoposte a 
controllo «mediamente dieci 
anni dopo l'inizio del rappor
to concessionario». Insom
ma un vero e proprio falli
mento. 

Le inadempienze e le con
traddizioni di cui fa cenno la 
Corte dei conti assumono 
particolare evidenza poi tra 

le concessioni a scopo turi-
stico-ricreativo. Il controllo 
su di esse è stato formalmen
te delegato alle Regioni a 
partire dal 1979, ma le Re
gioni non possono fare nulla 
dal momento che il governo 
non ha ancora stilato l'elen
co delle zone costiere di pre
minente interesse nazionale 
per le quali la delega alle Re
gioni è esclusa (quest'ultimo 
elenco si sarebbe dovuto 
compilare entro il 1978). 

Dopo un riferimento criti
co ai «ricorrenti tentativi di 
sanatoria», la Corte stigma
tizza la progressiva «sdema-
nializzazione» di vaste aree 
costière e rivolge Infine un 
vero e proprio appello al mi
nistero della Marina mer
cantile perché «tralasciando 
le enunciazioni teoriche* 
proceda senza altri indugi a 
regolarizzare tutte le conces
sioni in atto e a promuovere 
una più organica e costante 
attività di polizia per repri
mere gli abusi. 
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FIRENZE — Due turiste prendono H scie sulle rive del l 'Amo 

porta in certi casi a un vero e proprio «sfruttamento* della 
situazione: a Canneto di Lipari una comitiva di napoletani 
ha dovuto, nel rudere preso in affitto, affittare anche i mate
rassi. Il tutto esaurito per Ferragosto, in realtà, riguarda in 
Sicilia, dove non c'è un posto letto rimasto libero. Tra oggi e 
domenica arriveranno nell'isola 32 voli charter che sbarche
ranno 3.700 turisti, per lo più francesi Situazione d'oro anche 
per gli operatori turistici abruzzesi: dai monti alla costa è 
tutto occupato e, se le scuole apriranno dopo il 20 settembre 
(come sembra orientarsi la Regione) ci sono buone prospetti
ve anche per il turismo settembrino. In Puglia si è verificato 
un «boom» dell'agriturismo; agrituristi stranieri (per Io più 
tedeschi, austriaci, olandesi) hanno preso d'assalto I trulli, 
base di partenza per i vari percorsi storico-culturali suggeriti 
dall'associazione per l'agriturismo e la cultura contadina. 
Tutti I turisti che hanno riempito il Centro e il sud in questi 
giorni godranno di buon tempo per Ferragosto; meno fortu
nati i vacanzieri che hanno scelto il fresco della montagna: al 
Nord, specialmente in Alto Adice e in Friuli, sono previsti 
annuvolamenti e temporali. Infine, mentre ovunque spunta* 
no f cartelli del tutto esaurito, In una città italiana sono 
andati in ferie il 30% degli alberghi: si tratta della deserta 
Milano, dove gli hotel riapriranno normalmente a settembre. 

L'assessore aveva preannunciato l'istituzione di un'area attrezzata 

Venezia, bidonati i saccopelisti 
3mila lire un posto sulla ghiaia 

Dalla nostra reduiono 
VENEZIA — «Bello scherzo. 
250 posti letto, aveva detto, 
per i ragazzi senza portafo
gli. Arrivo la sera stessa, 
consigliato da un amico ve
neziano; mi presento alla 
scuola Caboto, verso tremila 
lire e già penso che per un 
lettino, a Venezia, va anche 
bene; mi accompagnano in 
un cortile dove hanno spla
nato di fresco un bei ghiaio
ne; "si accomodi", mi fa 
quello delle tremila indican
domi la ghiaia; niente lettino 
mentre già piango le tremila 
versate; e 1 servizi? Il gabi
netto è laggiù; un gabinetto 
per 250 "posti letto"; e la doc
cia? "Quale doccia—rispon
de lui — si farà più avanti". 
Avrei voluto avere in mano 
un grosso sasso, avvolgerci 
un foglietto con scritto su 'il 
re è un buffone" e tirarlo 
contro 11 vetro della camera 
da letto del re, ma mi sono 
sdraiato sulla ghiaia». Que
sto è II commento a caldo di 
uno dei primi ospiti capitati 
quasi per caso, martedì sera, 
davanti a) portone della 

scuola media Caboto di Ve
nezia, ultima e, fin qui, unica 
spiaggia messa a disposizio
ne dei giovani saccopelisti 
dall'assessore Augusto Sal
vador! dopo la guerra degli 
idranU. «Ma perché — com
mentano 1 compagni della 
Fgcl — per arrivare a pro
porre una soluzione tanto 
rabberciata ci ha impiegato 
tutto questo tempo? Perché, 
soprattutto, ha pensato alla 
Caboto solo dopo aver messo 
al bando il turismo giovani
le? L'ineffabile assessore, 
inoltre, aveva annunciato: 
«Offriamo la Caboto in ag
giunta alle proposte alterna
tive che abbiamo formulato 
quando abbiamo reso pub
blica l'ordinanza». Le alter
native erano segnalate su un 
foglietto distribuito alla sta
zione ferroviaria: I) l'ostello 
(l'unico) della Oludecca, pie
no da marzo; 2) 11 camping di 
San Nicolò del Lido, con po
chi posti a disposizione e co
munque difficilmente rag
giungibile di notte, tanto che 
1 ragazzi hanno continuato, 
se finivano al Lido ad ora 
tarda, ad andare a dormire 

lungo la spiaggia che è più 
vicina e costa niente; 31 Fusi-
ria: è vero, posto ce n'è sem
pre stato, ma, data la distan
za da Venezia e la sua impos
sibilità ad essere raggiunto 
ad ore serali neppure troppo 
avanzate, avrebbe avuto la 
stessa fortuna se l'ospitalità 
del Comune di Venezia fosse 
sfata indicata alla periferia 
di Padova. «Un bidone — 
hanno commentato un 
gruppetto di amici emiliani 
che hanno avuto la sventura 
di provare le emozioni consi
gliate da Salvador! e che 
hanno telefonato all'Unità 
per chiedere aiuto — ratto 
apposta per mettere in pace 
il cuore di chi non sa come 
stanno davvero le cose fuori 
di Venezia». Allo stesso tem
po, Salvador!, prima della 
frettolosa marcia indietro 
cui è stato presumibilmente 
costretto dalla reazione del
l'opinione pubblica, era riu
scito a trasformare il turi
smo giovanile — in sacco a 
pelo o no — che normalmen
te usa la città a tempo pieno 
come un qualunque cittadi
no veneziano, in una delle 
tante componenti che for

mano il grande affaticato 
popolo dei pendolari, vale a 
dire la massa di turisti che si 
limitano ad attraversare la 
città nell'arco di poche ore e 
sempre e comunque alla luce 
del sole. Poiché, anche que
sto è uno dei segni della in
colmabile incomprensione 
di Salvador! per tutto ciò che 
non gli somiglia, gli esercen
ti veneziani sanno bene che 
gli unici clienti dei loro raris
simi locali aperti dopo Caro
sello sono quelli del sacco a 
pelo, n turista, a Venezia, va 
a letto poco dopo le nove di 
sera. Probabilmente è un ca
so nazionale: le strade si 
svuotano e gli alberghi si 
riempiono a quell'ora e non 
perché la città consigli 11 
sonno ma perché passate le 
nove nel centro storico i bar 
aperti si contano sulle dita di 
una sola mano; 1 ristoranti, 
tranne qualche rara eccezio
ne, non servono più dopo le 
22; solo un locale, delle centi» 
naia esistenti, è In grado di 
offrire programmi musicali 
eseguiti dal vivo. 

ToniJop 
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Il rischio di sanzioni per l'afta epizootica aggrava la situazione 

La Cee minaccia l'embargo 
sulla bistecca italiana 

L'allarme del neoministro Donat Cattin - Pochi veterinari e controlli difficoltosi 
La malattia importata insieme con gli animali persino dai paesi della Comunità 

ROMA — La bistecca non corre pericolo. L'a
fta epizootica, la malattia che sta mietendo 
vittime nel nostri allevamenti, non è perico
losa per l'uomo. Qualche guaio potrebbe de
rivarne solo a chi consuma carne cruda. 
Sgombrato 11 campo da questi dubbi, bisogna 
però dire subito che l danni che 11 morbo sta 
producendo nelle nostre stalle sono gravi, 
anzi gravissimi. 

L'afta epizootica, una malattia che colpi
sce bovini, ovini e suini, è stata al centro di 
una riunione del neo eletto ministro della 
Sanità, Donat Cattin con gli assessori alla 
Sanità delle Regioni e con l dirigenti degli 
uffici di veterinaria. Quello che Incombe è un 
«embargo Cee» per le carni italiane, embargo 
finora, però, evitato. 

Sono proprio 1 veterinari a lanciare il grido 
di allarme. «Il pericolo — dicono — l'aveva
mo già segnalato da tempo all'allora mini
stro Degan*. Per combattere l'afta epizootica 
In Italia «non è sufficiente una sola vaccina
zione, che oltretutto ha un'efficacia di appe
na quattro-cinque mesi», ma bisogna «vacci
nare più spesso». La denuncia fatta ad un'a
genzia di stampa, è del segretario nazionale 
del sindacato veterinari dipendenti dalle Usi, 
Elio Gallina 11 quale aggiunge che 11 persona

le è composto da 3.500 unità, mentre ce ne 
vorrebbero almeno 11 doppio. 

Donat Cattin ha annunciato che di afta si 
tornerà a parlare il 28 agosto al ministero 
della Sanità, dove dovranno essere comuni
cate le misure adottate nelle zone colpite, e 11 
2 settembre a Bruxelles dove, nella riunione 
del comitato permanente veterinario della 
Cee, si procederà ad un nuovo esame della 
situazione italiana e ad eventuali misure. Ie
ri, Intanto, la commissione europea a Bruxel
les ha proposto che le restrizioni, in vigore In 
Italia contro l'afta epizootica dalla fine di 
luglio, vengano estese a tutta la Lombardia, 
il Veneto, l'Umbria e l'Emilia Romagna, e 
non riguardino più soltanto 1 territori delle 
30 Usi colpite e di quelle confinanti. 

Mentre Donat Cattin prende contatto con 
la nuova realtà che gli pone 11 ministero della 
Sanità, un altro neo eletto, Il socialista Fabio 
Fabbri, a capo del ministero per il coordina
mento della politica comunitaria, ha fatto 
sentire la sua voce. Sostiene Fabbri che l'In
sorgenza del morbo non può essere addebita
ta ad un colpevole ritardo dell'Italia nell'ap
plicazione delle normative comunitarie. E 
aggiunge: «Esiste un ritardo del Parlamento 
nel receplmento formale di alcune direttive 

Cee relative a farmaci, ormoni, carni fresche 
e preparate, ma, di fatto, l'Italia ha già dato 
anticipata applicazione delle disposizioni co
munitarie che regolano la materia. Tanto è 
vero che nessuna procedura d'infrazione è 
stata promossa dalla Cee nel confronti del 
nostro Paese». L'episodio conferma Invece, 
secondo Fabbri, «l'insufficienza e la inade
guatezza della politica veterinaria e zootec
nica della Cee». C'è alla base, sempre secondo 
Fabbri, «un vizio istituzionale dell'Impianto 
comunitario poiché si affida alle strutture 
agricole e non a quelle sanitarie il controllo 
della sicurezza Iglenlco-sanltarla degli ali
menti. In questa logica l'Italia è stata addi
rittura incoraggiata ad accettare standard 
relativi agli animali e a carni (compresa la 
presenza di ormoni) senza alcuna reale pos
sibilità di controllo». 

Enrico Iannone, responsabile del settore 
economia della Confcoltivatori, ci dice: «C'è 
per 11 diffondersi e 11 ripetersi del casi di afta 
una corresponsabilità del ministeri della Sa
nità, dell'Agricoltura, delle Regioni e delle 
Usi. E vero: si è abbassata la guardia, si e 
sottovalutata l'entità del fenomeno e l'opera 
di prevenzione. Mancano gli operatori sani
tari, che sono pochi e mal pagati. Le Usi non 
•Investono» in questo settore e, quindi, ci tro

viamo di fronte ad un comparto negletto del
le strutture sanitarie. C'è anche una corre
sponsabilità da parte del produttori. È il mo
mento di cambiare e di dire chiaramente che 
1 produttori, questo tipo di servizio, sono di
sposti a pagarlo, ma lo vogliono buono». 

Sempre per Iannone, Donat Cattin fa bene 
a suonare l'allarme, ma bisogna stare attenti 
a non scadere nell'allarmismo e ricordarsi 
sempre che l'Italia importa afta epizootica 
insieme con la carne. Basti pensare che 11 50 
per cento del nostro fabbisogno viene coper
to dall'estero. 

Il fatto che qui attecchisca più che altrove 
— ma sia chiaro che la malattia prolifera 
anche negli altri paesi, come ad esemplo in 
Olanda — è dovuto alla nostra struttura pro
duttiva più debole rispetto ad altri paesi. 

E torniamo al minacciato «embargo» che 
colpirebbe soprattutto l'esportazione di In
saccati. L'Italia compera carne all'estero; 
importa bovini e suini. Esporta soprattutto 
carne insaccata ed è In questo settore che 
potremmo venire penalizzati da un blocco 
alle frontiere. Se i salami sono In pericolo è 
salvo Invece il nostro prosciutto, che essendo 
stagionato non corre alcun rischio. 

Mirella Acconciamessa 

A Erice la proposta di Zichichi per un superacceleratore riapre la polemica sulle «macchine» per la scienza 

La corsa al centro della materia 
L'Europa rischia di perdere il primato nel campo della fisica delle particelle elementari - Rubbia: «I prossimi mesi saranno decisivi per 
il futuro della ricerca» - Gli Stati Uniti sono in pieno recupero - Intanto la signora Thatcher chiede di tagliare i fondi al Cern di Ginevra 

Nostro servizio 
ERICE — La provocazione di 
Zichichi ha colto nel segno. La 
sua proposta di costruire in Ita
lia il più grande e potente acce
leratore di particelle elementa
ri del mondo ha sollevato una 
miriade di commenti. Alcuni 
entusiastici, altri, anche fra gli 
scienziati presenti qui ad Erice, 
più cauti. Il costo del progetto 
•Eloisatron» — cosi si chiama la 
macchina che Zichichi vorreb
be realizzare con il contributo 
delle «grandi potenze scientifi
che» — si aggira attorno ai 
lOmila miliardi di lire. Troppi? 
Pochi? Un investimento ocula
to o solo un sogno costoso? 

Ieri sono stati in molti a por
si queste domande. E finora 
non si può certo dire che le ri
sposte siano state chiarificatri
ci. L'unica cosa certa è che il 
problema esìste. Se si vogliono 
verificare a livello sperimentale 
le ipotesi che la fìsica teorica 
avanza sulla natura ultima del

la materia, sulle origini e sul 
destino del «nostro» Universo 
(che, fra l'altro, non è neanche 
più detto sia l'unico esistente) 
gli scienziati hanno bisogno di 
macchine sempre più grandi e 
costose. 

Quella che propone Zichichi 
dovrebbe avere una circonfe
renza di 250 chilometri. Den
tro, lanciati a velocità 100 volte 
superiori a quelle oggi ottenibi
li, i componenti «ultimi» (la de
finizione va presa con le molle) 
della maUria dovrebbero coz
zare l'uno contro l'altro per dar 
vita ad una sorta di fantastica 
rappresentazione dalla quale 
potrebbe uscire di tutto. Così 
come dagli scontri frontali rea
lizzati giorno dopo giorno al 
Lep di Ginevra sono in questi 
ultimi anni balzate sui monitor 
dei computer di controllo deci
ne e decine di nuove particelle, 
alcune delle quali dalle straor
dinarie proprietà. 

Proprio l'acceleratore del 
Cem di Ginevra ha consentito 

finora all'Europa di mantenere 
un netto vantaggio sugli Stati 
Uniti e sul resto del mondo, 
forse l'unico primato che il 
Vecchio Continente ancora de
tiene nel campo della ricerca 
pura. Ma Ginevra non basta 
più. Nei prossimi mesi Reagan 
deciderà se dare il via definiti
vo al «Supercontanting super-
collider», che renderebbe di col
po superati tutti gli attuali ac
celeratori. E pensare che sol* 
tanto alla fine di quest'anno gli 
Stati Uniti avranno a disposi
zione al centro «Fermi» di Chi
cago una macchina in grado di 
lanciare l'uno contro l'altro 
protoni e antiprotoni, esperien
za ormai di «routine* al Lep di 
Ginevra. 

Partiti con enorme ritardo 
(almeno 10 anni), finora scetti
ci e disattenti alle ricerche sulle 
particelle elementari, gli Usa 
hanno' improvvisamente sco
perto che conoscere i segreti 
della materia è utilissimo an

che a fini economici e strategi
ci. Fini che da sempre hanno 
condizionato le grandi scelte 
americane in campo tecnologi
co e scientifico. 

Un quadro, insamma, in pie
no movimento, in cui la propo
sta Zichichi ha avuto se non al
tro il merito di fare da detona
tore. Non a caso ieri è 6ceso in 
campo con tutta l'autorevolez
za che gli compete anche il No
bel Carlo Rubbia. 'Quello che 
si deciderà nei prossimi mesi 
— ha detto Rubbia, piuttosto 
preoccupato e anche indispet
tito per le notizie di stampa che 
lo vogliono già al di là dell'A
tlantico — sarà determinante 
per il futuro della grande ricer
ca scientifica. Il "Supercon-
fantine supercollider" e "Eloi
satron non sono compatibili. 
O si realizza l'uno o l'altro. 
Troppo grandi infatti sono le 
energie economiche e scientifi
che che richiedono i due pro
getti, Ma per l'Europa sarebbe 
una beffa se la "supermacchi-

na" fosse realizzata altrove*. 
In effetti gli americani que

sta volta si sono comportati da 
veri giapponesi. Hanno copiato 
tutto: ipotesi, ricerche, tecnolo
gie. E ora gettano sul piatto 
della bilancia il loro enorme po
tenziale economico. Non senza 
una venatura di rammarico 
Rubbia ha aggiunto: «A Gine
vra studiamoda 15 anni la col
lisione tra fasci incrociati. Ab
biamo dovuto superare enormi 
difficoltà teoriche e pratiche. 
In questo campo abbiamo dav
vero inventato tutto noi euro
pei. Anche il "Supercontan
ting supercollider" americano 
non sarebbe altro che il frutto 
delle nostre ricerche. Per que
sto penso che sia giusto che 
l'Europa abbia la "supermac-
china"*. 

E proprio mentre la corsa ai 
segreti della materia, che sono 
anche i segreti dell'energia — è 
bene ricordarlo —, è ormai 
aperta, la lungimirante signora 

Thatcher pretende che i bilanci 
del Cern siano ridotti del 30 per 
cento. Cosi mentre Zichichi 
chiede lOmila miliardi per la 
macchina del futuro, quello che 
l'Europa già ha è messo in di
scussione e le strutture del 
Cern scricchiolano sotto gli at
tacchi inglesi. 

Sempre ieri, in polemica con 
chi ha scritto che Rubbia stia 
sul punto di «passare» agli ame
ricani, il premio Nobel na assi
curato: 'Andarsene ora equi
varrebbe ad un atto di rinun
cia, a me invece piace la lotta. 
Dunque resto in Europa». Inu
tile dire che uomini come Rub
bia restano per lavorare. Se ciò 
non fosse più possibile la loro 
non sarebbe una rinuncia ma 
una scelta obbligata. Chissà 
che i lOmila miliardi di Zichi
chi, una cifra da capogiro e det
ta così anche un po' provocato
ria, non sia alla fine più «reali
stica» di quanto non si pensi. 

w. n. 

Palmella denuncia la Rai: Censura 
anche sul turpiloquio via etere» 

ROMA — Un incontro di Marco Pennella con il 
Procuratore capo Marco Boschi ed una conferen
za stampa del segretario nazionale Francesco 
Rutelli hanno mosso la nuova offensiva radicale 
contro la Rai. «Hanno censurato perfino il caso 
della nostra radio che era su tutte le prime pagi
ne dei giornali — ci ha detto Pennella spiegando 
all'uscita t motivi dell'incontro con il magistrato 
— e dal 29 luglio mamma Rai non parla più di 
noi. Così ho portato un altro esposto dova accu
liamo tutti di violazione dei diritti civili e politici 
dei cittadini, e di essere un'associazione a delin
quere volta a sovvertire le leggi e le norme del-
rordinamento repubblicano. Abbiamole prove 
dei nostri gruppi di ascolto negli ultimi Tg». Ma 
dell'inchiesta sui turpiloqui di Radio radicale 
non avete parlato? «Non più di tre minuti e mez
zo. Il procuratore mi ha chiesto se eravamo a 
conoscenza della loro iniziativa, ma in Procura su 
questa cosa non regna uno stile da crociata». In
somma non chiudono la radio... «L'ho detto, ap

pena tre minuti e mezzo. Io sono venuto apposta 
per l'esposto contro la Rai. Contemporaneamen
te Rutelli sta presentando le nuove prove dello 
scandalo della trasmissione "Buonasera Raffael
la".. 

Su quest'ultimo argomento, il segretario radi
cale Rutelli ha annunciato che chiederà la rimo
zione dei dirigenti responsabili del programma 
«Buonasera Raffaella», ed ha fornito nuovi parti
colari sulle tre inchieste scaturite dalla loro de
nuncia per gli sprechi della trasferta americana. 
La prima indagine del magistrato Orario Savia 
riguarda le infrazioni valutarie, e secondo Rutelli 
c'è di mezzo l'agenzia di due sudamericani già 
raggiunti da comunicazione giudiziaria. La se
conda inchiesta, sempre di Savia, rientrato an
che lui precipitosamente dalle ferie come Boschi, 
riguarda gli sperperi delle spese d'amministra
zione ed una terza — condotta dal sostituto Ar
mati — riguarda le società costituite a margine 
dello spettacolo in Usa. 

Blocco dei beni libici in Italia, 
il pretore di Milano prende tempo 
MILANO — In un palazzo di giustizia desolata
mente vuoto, con qualche lavoro in corso a dargli 
un aspetto se possibile ancora più scalcinato del 
solito, si è svolto il primo round tra le opposte 
fazioni nella vicenda dei miliardi libici congelati 
in cinque banche italiane. Da una parte i rappre
sentanti delle due aziende che si sono rivolte alla 
magistratura per ottenere il pagamento dei pro
pri crediti, dall'altra quelli delle due banche — il 
Credito Italiano e la Banca Commerciale — 
presso le cui filiali milanesi sono stati bloccati 
una parte dei fondi libici. 

Dopo un'ora e mezzo di sottili distinguo da-
\ anti al pretore Francesco Pisani gli avvocati se 
ne sono andati senza dilungarsi troppo in chiari
menti con i giornalisti. La parola passa ora al 
magistrato, if quale si è riservato di decidere sul 
ricorso delle banche. Per farlo ha tempo qualche 
giorno, anche approfittando del fatto che la can
celleria chiude in concomitanza con il Ferrago
sto. 

In sostanza la causa resta al punto in cui era. 
Nella discussione davanti al pretore sembra che 
i legali dei due istituti di credito coinvolti nel 
sequestro si siano limitati a porre un quesito di 
carattere generale, e cioè: tino a che punto le 
banche libiche, che godono di una ampia autono
mia operativa, devono essere ritenute davvero 
corresponsabili con lo Stato libico verso le azien
de italiane creditrici? 

La questione, come si comprende, rappresenta 
il cuore del problema. Per un debito di 7 miliardi 
nei confronti di due aziende italiane facenti capo 
allo stesso imprenditore, sono stati posti infatti 
sotto sequestro 7 miliardi nei conti correnti di 
ciascuna delle cinque banche libiche che operano 
in Italia, coinvolgendo così anche cinque istituti 
di credito italiani presso i quali le somme sono 
materialmente depositate. La giustificazione e 
che U debito è da ascriversi in ultima istanza allo 
Stato Ubico, al quale fanno capo anche le banche. 

d. v. 

Ancora un mistero 

I due del 
Berlucchi 
riuscirono 
ad aprire 
i battelli? 

ROMA — E se Kramar e Pa-
nada non fossero In realtà 
riusciti a staccare e gonfiare 
1 battelllnl di salvataggio? Il 
terribile dubbio sulla sorte 
del due skipper, di cui non si 
hanno più notizie dal 13 giu
gno scorso, si è fatto strada 
Ieri. Il sub che ha esaminato 
il relitto del «Berlucchi» ha 
detto di non ricordarsi se 1 
contenitori posti sopra la 
ruota del timone, che ospita
vano l'attrezzatura di emer
genza, erano o no aperti nel 
momento In cui ha compiuto 
l'esplorazione. 

Sorprende che questa no
tizia sia venuta fuori con 
tanto ritardo mentre, dal 
momento del ritrovamento 
dello yacht, lì 22 luglio, è sta
to detto che mancavano i 
battelli di salvataggio e su 
questo si sono basate le ri
cerche per mare. L'Ipotesi 
che l due naufraghi fossero 
riusciti a mettersi in salvo 
sul battelli pneumatici, do
tati di una modesta riserva 
di acqua e di cibo, ha alimen
tato le speranze. Le ricerche 
sono andate avanti dal 25 di 
luglio al 5 di agosto, con due 
aerei dell'aeronautica mili
tare Italiana e altri mezzi In
glesi, francesi, spagnoli e 
portoghesi. Da quando le au
torità Italiane hanno deciso 
di sospendere le ricerche, le 
possibilità di ritrovare in vi
ta i due navigatori sono ri
maste affidate agli sforzi del
le famiglie e all'aiuto del so
vietici, che hanno perlustra
to 45.000 chilometri quadrati 
con 14 navi e con il satellite 
(e continuano tuttora). Ma 
tutto questo sforzo rischia di 
esser stato vano fin dall'ini
zio, se davvero i battelli sono 
sempre nel loro gavoni, ben 
piegati e fissati. Questa 
eventualità aggiunge un mi* 
stero in più nella storia del 
naufragio del «Berlucchi»; 
una storia fatta di punti 
oscuri, mancate responsabi-
Irta, enormi interessi. 

Innanzitutto, la lentezza 
Iniziale del soccorsi. La si
tuazione crìtica in cui si tro
vavano Kramar e Panada 
(«Abbiamo guai seri con l'ap
parecchiatura elettronica e 
con la radio di bordo», questo 
l'ultimo messaggio del due, 
raccolto da un mercantile, al 
largo delle Azzorre, il 13 di 
giugno) è stata sottovalutata 
dagli organizzatori della re* 
gata internazionale «Two 
Star», da Plymouth (Inghil
terra) a Newport (Stati Uni* 
ti). I soccorsi costano, maga* 
ri sì tratta di una banale ava
ria — così forse hanno ragio
nato gli organizzatori inglesi 
(che, per risparmiare, non si 
sono neanche assicurati il 
servizio di sorveglianza via-
satellite, come ha denuncia* 
to la moglie di Kramar) —. Il 
risultato è che le ricerche se* 
rie dei due naufraghi sono 
iniziate solo dopo il ritrova
mento dello yacht, con la 
chiglia squarciata e l'albero 
spezzato, a 40 giorni dalla lo
ro richiesta di aluto. 

Un altro punto da stabilire 
è la dinamica dell'Incidente e 
l'eventuale presenza di diret
ti di costruzione della nave. 
Ancora, perché l'esame del 
relitto non è stato fatto più 
accuratamente? Adesso, tra 
le molte cose da accertare 
per ricostruire la vicenda e le 
responsabilità di quanto è 
accaduto, la prima è verifi
care subito se i battelli sono 
ancora al loro posto. 

Si autosospende un assessore per l'interpretazione fatta in un libro 

Crea polemica il Palio «erotico» 
f_F£ttt p-fjn ni K'jc p: 

Dal nostro corrispondente 
SIENA — Torna il Palio e 
tornano puntuali e im
mancabili le polemiche. 
Dopo la presa di posizione 
di Giampaolo Cresci con
tro l'antica corsa senese In 
un articolo su «Prospettive 
nel mondo», a causa delle 
violenze a cui sarebbero 
soggetti l cavalli, ne è scop-

Irtata una, tutta Interna al-
a giunta comunale. Mas

simo Bianchini, assessore 
socialista alla cultura, si è 
Infatti autosospeso essen
do In disaccordo sulla no
mina & deputato della fe
sta del professor Alessan
dro Fatassi, docente di an
tropologia culturale all'u
niversità californiana di 
Los Angeles, che In un li
bro, «La terra In piazza», 
scritto 10 anni fa Insieme 
ad un collega americano, 
Alan Dundee», e solo ora 
tradotto In Italiano, ha vi
sto la Torre del Mangia 
simbolicamente come un 

fallo che si getta nella 
piazza del Campo, vista a 
sua volta come l'organo 
sessuale femminile. 

A Bianchini l'interpreta
zione non è piaciuta e si è 
opposto alla nomina, solo 
verbalmente, non avendo 
potuto votare essendo as
sessore supplente. Dopo il 
Palio ci sarà un chiari
mento politico «per stabili
re anche — dice Bianchini 
—11 ruolo degli assessori». 

Le due vicende, l'articolo 
di Cresci che esprime opi
nioni non nuove sulla ma
nifestazione e l'autoso-
spenslone di Bianchini, 
non hanno turbato più di 
tanto la tratta del cavalli 
svoltasi Ieri mattina in 
piazza del Campo, da cui 
sono uscite leggermente 
favorite la Lupa con Bran-
dano, 11 Leocorno con FI-
{;aro, la Torre con Vipera, 
a Civetta con Amore, l'A

quila con Orlon. Ma non si 
può certo affermare che la 

contrada che si aggiudi
cherà il bellissimo drappel
lone dipinto da Riccardo 
Tommasl-Ferronl sia da 
ricercarsi tra queste cin
que. n lotto del dieci caval
li scelti per la corsa del 16 
agosto infatti è abbastanza 
livellato. Quindi anche 11 
Bruco con Ciriaco III, U 
Nicchio con Martino, la 
Selva con Baco, la Giraffa 
con Fenoso e 11 Valdlmon-
tone con Olimpia possono 
sperare concretamente nel 
colpo a sorpresa. 

Il gioco del Palio è oggi 
ancora tutto da scoprire. 
L'assegnazione del cavalli 
infatti non ha risolto mol
to. I senesi dicono che ora 
•conta la monta», conta as
sicurarsi 11 fantino più for
te perchè in un lotto livel
lato di cavalli la differenza 
viene fatta proprio dal fan
tino. Solo poche contrade, 
tre, forse, quattro, delle 
dieci che correranno 11 16 
di agosto hanno risolto 11 

problema, come la Torre 
che monterà, non senza 
qualche dubbio, Silvano 
Vigni detto Bastiano, che a 
luglio ha deluso dopo un 
banale errore In partenza; 
come 11 Valdlmontone che 
punterà su Giuseppe Pes 
detto npes; come il Nicchio 
che ha confermato il gio
vane ma determinato 
Massimo Cogne detto 
Masslmlno. Per le altre ci 
sarà un complicato giro di 
fantini frutto delle allean
ze, delle convenienze e di 
interessi particolari. Sono 1 
cosiddetti «partiti», i patti 
segreti nel quali basta una 
stretta di mano, un'oc
chiata, perché qualche 
centinaio di milioni cam
bino proprietario. 

I nodi da sciogliere sono 
le destinazioni del fantini 
più In vista, Andrea De 
Cortes detto Aceto e Salva
tore Ladu detto Clanchlno. 
Per tutti e due deciderà la 
convenienza delle contra- SiCNA — Un momento del Palio 

de a cui sono legati, rispet
tivamente l'Oca e l'Istrice, 
che non sono presenti In 
piazza ma dove saranno 
Invece Impegnate Torre e 
Lupa, le loro avversarie 
più accanite. Per ambedue 
i fantini si prospettano 
monte che possano contra
stare la corsa di queste due 
contrade. Aceto, ancora il 
fantino migliore nono
stante l suoi 43 anni, 1 suoi 
incidenti e qualche acciac
co, potrebbe finire nel Bru
co, nella Lupa, nell'Aquila, 
nella Civetta o nel Leocor
no; per Clanchlno la desti
nazione potrebbe essere 
ancora il Bruco, la Civetta, 
Il Leocorno o l'Aquila. È 
forse In questo gioco che 
stranamente coinvolge 
proprio due contrade che 
non corrono, il nodo di 
questo Palio di mezz'ago
sto. 

Messe a posto queste pe
dine (e non sarà un lavoro 
molto facile) niente sarà 
però certo. Ancora una 
volta infatti sarà la fortu
na ad avere l'ultima paro
la. 

Augusto Mattioli 

L'intervista di Alessandro Natta 
ad un giornale libanese 

ROMA — L'ufficio stampa del Pei, in relazione alla nota 
diffusa dall'Ansa su una intervista del segretario Alessandro 
Natta al settimanale libanese «Asmidra». precisa che il testo 
diffuso non corrisponde alle parole, al giudizi e alle opinioni 
espresse dal segretario del Pel in quanto la traduzione ne ha 
distorto In modo sostanziale II pensiero. Natta? fra l'altro, 
aveva affermato che «la grave crisi che attraversa l'area del 
Mediterraneo ha le sue radici più profonde nell'Irrisolto con
flitto mediorientale. In modo particolare pesa la mancata 
soluzione del problema del popolo palestinese, del suo diritto 
a una patria e all'autodeterminazione, su cui può fondarsi 
una pace stabile che garantisca la sicurezza di tutti gli Stati 
dell'area, Israele compreso». 

Palermo, lavorava nudo 
sull'impalcatura: arrestato 

PALERMO — Per neutralizzare la calura di ferragosto Giu
seppe Cuslmano, 26 anni, muratore, impegnato nel ripristino 
della facciata di uno stabile della zona residenziale di Paler
mo, ha pensato bene di lavorare completamente nudo. È 
stato arrestato dal carabinieri per atti osceni «In luoghi espo
sti». I militari lo hanno colto In «flagranza di reato» su segna
lazione di una inquilina di un palazzo vicino. 

PHHtteri: «Non farò nessuna 
parte nei telefilm di Dallas» 

MILANO — «La notizia di una mia presunta partecipazione 
alla serie di telefilm americani di Dallas è completamente 
Inventata e nessuno mi ha chiesto di Interpretare qualsiasi 
parte di nobile italiano». Lo ha dichiarato l'on. Paolo PHHtteri 
a proposito di quanto pubblicato stamane da alcuni organi di 
stampa che parlavano di una offerta fatta dal produttori 
americani della citata serie televisiva al deputato socialista 
(che fa parte della commissione parlamentare di vigilanza 
della Rai) per interpretare la parte di un nobile italiano (11 
conte Danilo Serpierl) nella storia della famiglia Ewlng. «Mi 
place molto la serie di Dallas che seguo alla televisione. Ma 
— ha precitato Plllitterl — ho cose ben più Importanti da 
fare, soprattutto per quanto riguarda i problemi della televi
sione Italiana di cui mi occupo». 

Rossano Brazzi salva la moglie 
che stava per annegare a Napoli 

NAPOLI — Rossano Brazzi, 11 popolare attore cinematogra
fico, latin lover degli anni 50, ha salvato la moglie che stava 
per annegare. La donna, lise Flcher, è stata colta da un 
crampo poco dopo essere entrata in acqua. Alle grida di aluto 
è accorso l'attore 69enne che era rimasto sulla scogliera del 
litorale partenopeo insieme con alcuni amici. Al pronto soc
corso lise Flcher è stata trattenuta in osservazione. I medici 
temono che abbia trattenuto acqua nei polmoni. 

Accoltella il collega: giovane 
cuoco arrestato nel Trentino 

TRENTO — Una lite scoppiata tra due cuochi è finita a 
coltellate, a Folgarida nel Trentino. Ad avere la peggio è 
stato Andrea Marinoni, 18 anni, del posto, che è stato ricove
rato all'ospedale con ferite al ventre, mentre il sardo Giorgio 
Perseu, di 31 anni, è stato arrestato. Tra 1 due da tempo c'era 
dell'incomprensione e all'improvviso, mentre Perseu stava 
pelando patate, è scoppiata l'ennesima lite. Dalle parole si è 
passati presto ai fatti, culminati in una coltellata inferta al 
Marinoni a pochi millimetri dall'arteria femorale. Il feritore 
è stato bloccato dagli altri lavoranti di cucina e consegnato ai 
carabinieri. 

Crotone, pastore calabrese 
trovato ucciso a panettoni 

CROTONE — Il cadavere di un uomo, poi identificato per 11 
pastore Tommaso Bubbo, di 59 anni, da Petronà, è stato 
rinvenuto, nella mattinata di ieri, in una campagna poco 
distante dalla strada provinciale tra 1 centri di Fetilla Polla
stro e Santa Severina nell'entroterra crotonese. Presentava 
alcuni fori di entrata ed uscita da colpi di fucile caricato a 
panettoni. Le indagini sul delitto, fino al momento non han
no individuato alcuna pista. 

Rivendeva l'acqua rubata 
ai centri turistici assetati 

NUORO — Un autotrasportatore di Dorgail, Francesco Car
ta, di 48 anni, è stato arrestato dal carabinieri, su ordine di 
cattura del pretore di Dorgail Pietro Pittalls, con l'accusa di 
furto aggravato di acqua potabile. Francesco Carta, secondo 
il rapporto del carabinieri, si recava con la sua autocisterna 

{nesso il deposito cisterne dell'acquedotto del Govossai e pre-
evava notevoli quantità d'acqua, che poi rivendeva ai centri 

turistici della costa orientale dell'isola, soprattutto a Cala 
Gonone. I furti d'acqua sono apparsi evidenti quando nell'a
bitato di Gattelli, che da quell'acquedotto è servito, l'acqua è 
cominciata a mancare dal mattino. 

Marsala, il ticket non si paga: 
il cassiere della Usi è in ferie 

MARSALA (Trapani) — L'Usi di Marsala Petroslno ha «mo
mentaneamente* abolito il ticket sulle prestazioni mediche 
specialistiche. Il cassiere, infatti, è in ferie e nessun altro 
impiegato della struttura è abilitato a sostituirlo. I dirigenti 
dell'ufficio hanno allora sospeso l'esazione del contributo 
continuando ad assicurare le prestazioni. 

£ deceduto in Roma il senatore av
vocato 
GIUSEPPE GRAMEGNA 

«scritto al partito dal 1924. più volte 
senatore della Repubblica, già se
gretario della Federazione barese 
del Pei. La Federazione comunista 
di Bari, nel ricordarlo quale figura 
di combattente antifascista, si strin
ge intomo alla famiglia. 
Bari, 14 agosto 1966 

r! morto il compagno 

GIUSEPPE GRAMEGNA 
12/1'1898 12/8/1986 

Iscritto dal 1921. fu Senatore net 
1948 per quattro legislature * ha di-
retto la Federazione dt Bari I fami
liari tutti lo ricordano a quanti lo 
conobbero e lo stimarono in tutti 
questi anni. I funerali si svolgeranno 
aggi a Ruva di Puglia. 
Ritma U agosto 1986 

Nel 19* anniversario della scomparsa 
della compagna 

GERONIMA ANGELA 
TRASINO 
reti Mangiai 

i figli la ricordano con affetto e in 
sua memoria sottoscrivono L 15.000 
peri l / iut l 
Genova. 14 agosto 19M 

t> improvvisamente scomparso U 
(OfltOMgtftO 

GIOVANNI FISI 
I compagni di Palmare, della Fede
razione e de l'Unità esprìmono alla 
famiglia colpita dal grave lutto te lo
ro trateme condoglianze. 
Genova. 14 agosto IMS 

U H aparto 1973 si spegneva improv
visamente il compagno 

EDOARDO D'ONOFRIO 
dirigente del PCI. Inestimabile fu il 
contributo che egli dette alla lotta 
antifascista, per la quale scontò an
che lunghi anni di carcere e d'esilio 
all'estero, ed alla costruzione del 
PCI a Roma e in Italia. 13 anni sono 
ormai trascorsi da quella data, ma 
immutati restano l'affetto e il dolore 
per la sua perdita. In questa nror-
rene*, la moglie Nadia e la figlia 
Giordana, ricordano a tutti il popo
lare "Kdo": sia a coloro che cono
scendolo. hanno potuto apprezzare 
le grandi qualità morali e capacita di 
dirigente politico, che ai giovani per 
i quali "Kdo" resta un riempio lumi
nalo di dedizione alla causa del PCX 
del socialismo: e sottoscrivono 
500 000 lire per lUnni. 
Roroa 14 ageoto IflSS 

n compagno UmbertoTavemi «Bet-
Un» nei ricordo del compagno e ami
co 

SECONDO BERNARDI 
•Settimio-

comunista e comandante partigiano 
decorato di medaglia d'argento del
la Resistenza, per onorarne la me
moria sottoscrive L 50.000 per I Uni
to. 
Genova. 14 agosto 1986 

Libri di Base 
Coti*** éirettm 

de Tullio De Marno 
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Nuovi drammatici sussulti 
nello scontro tra Iran e Irak 

I molti rischi 
di una guerra 
«dimenticata» 

SI prova un senso di totale 
Impotenza nel riflettere sulla 
guerra Iran-Irak. In quasi 
sei anni — Il conflitto comin
ciò con l'attacco Irakeno del 
settembre 1980 — sono mor~ 
te centinaia di migliala di 
persone, forse un milione. 
Sono state rase al suolo città, 
affondate navi civili, usati I 
gas, spinti migliala di ragaz
zi contro l reticolati e le mi
tragliatrici. Uno scenarlo da 
prima guerra mondiale — i 
reticolati, l'*yprlte» — si è 
confuso In uno da guerra ul
tramoderna, con tanto di si
stemi elettronici, di missili 
*Exocet» e di armi antiaeree 
capaci di seguire Inesorabil
mente la loro preda. Il tutto 
nella sostanziale Indifferen
za dell'opinione pubblica e di 
Cancellerie allarmatesi solo 
quando II conflitto ha mi
nacciato di coinvolgere altri 
paesi, di rompere altrui equi
libri strategici. 

È proprio lì la chiave del-
Vlndlfferenza: una volta cir
coscritta nel suo ambito re
gionale, la 'guerra del Golfo» 
non tocca I grandi assetti tra 
1 blocchi e il rischio è limita
to visto che a scannarsi sono 
due paesi non allineati. Na
turalmente nessuno si frega 
le mani, ma in fin del conti la 
continuazione di queste osti
lità non è agli occhi di molti 
il peggiore del mali: gli Usa 
(mai rassegnatisi alla defini
tiva perdita dell'Influenza su 
Teheran) possono compia
cersi perché il conflitto tiene 
l'Iran nell'Instabilità, l'Urss 
(Impegnata nella «sua» guer
ra afghana) sa che un Iran 
stabilizzato potrebbe con
trapporsi ben più efflcace-
men te al regime di Kabul, gli 
esportatori di petrolio di tut
to Il mondo — infine — si 
immaginano quale sarebbe 
il surplus commerciale di 
greggio se le riserve del paesi 
in guerra fossero sfruttate 
normalmente, se tutti gli 
oleodotti funzionassero, se le 
raffinerie non fossero bom
bardate, se le petroliere non 
andassero a picco. 

La cronaca di questi giorni 
fa registrare nuovi sussulti e 
nuove manovre alle spalle 
del campo di battaglia. Ve
diamogli uni e le altre. Mar
tedì mattina 1 *Mirage F-l» 
venduti dalla Francia all'I-
rak hanno colpito il termina
le petrolifero iraniano dell'i
sola di Slrrl, a 160 km dallo 
stretto di Hormuz. È stata la 
prima volta in sei anni che 
sono riusciti a spingersi così 
lontani dalle loro basi. Le 
notizie arrivate nel pomerig
gio di Ieri dicono che il porto 
di SirrI è *un inferno: A Ba
ghdad si preannuncia un'al
tra Incursione 'ancor più 
terribile». Il blocco di Slni è 
un colpo durissimo alle 
esportazioni petrolifere Ira
niane. Un colpo che getta tra 
l'altro una luce ironica sul
l'accordo appena raggiunto 
dall'Opec a Ginevra a partire 
da una riduzione delle espor
tazioni iraniane e dalla ri
nuncia a vincoli per quelle di 
Baghdad. Le bombe irakene 
hanno sì fatto Immediata
mente salire J prezzi del 
greggio, ma hanno anche co
stituito una spallata alla fra
gile Intesa dell'Opec. 

Nella 'guerra del Golfo» le 
spallate non vengono mal so
le. Ieri aerei da guerra Ira
niani hanno attaccato In-

I stallazlont petrolifere vicine 

alla città Irakena di Klrkuk, 
nella parte settentrionale del 
paese. A questo punto c'è da 
chiedersi come reagirà l'Iran 
se l'Irak continuerà, come 
ha annunciato, a colpire l 
terminali petroliferi vicini a 
Hormuz. In passato Teheran 
minacciò più volte la chiusu
ra di Hormuz nel caso In cui 
fosse stata bombardata l'Iso
la di Kharg (nella parte set
tentrionale del Golfo), fino a 
un anno fa 11 maggior termi
nale petrolifero del paese. 
Bloccare Horm uz avrebbe si
gnificato Intrappolare quella 
parte del greggio di Arabia 
Saudita, Kuwait, Qatar ed 
Emirati Arabi che viene 
esportato dal porti del Golfo 
e avrebbe comunque posto 
questi paesi (schierati pur 
con qualche cautela dalla 
parte di Baghdad) In una si
tuazione molto delicata. Wa
shington ha sempre minac
ciato l'intervento in uno 
'scenario» del genere: uno 
'scenarlo» che collocherebbe 
— con Imprevedibili conse
guenze — /a 'guerra dimen
ticata» nel vivo del contrasto 
tra I blocchi. 

Intanto è riesplosa la 
'guerra delle città», con reci
proci attacchi su Installazio
ni Industriali e centri abitati. 
Martedì un missile terra-ter
ra Iraniano ha colpito la 
stessa capitale Irakena. La 
'guerra delle città* è riesplo
sa mentre varie fonti inter
nazionali Indicano un sensi
bile rafforzamento delle po
sizioni Iraniane lungo la li
nea del fronte. Sembra che 
Teheran stia preparando 
un'offensiva terrestre con 
buone possibilità di infligge
re agli Irakeni quel colpo che 
l'ayatollah Khomelnl ha 
sempre sognato: prendere gli 
sbocchi Irakeni sul Golfo. 
Può darsi che questa even
tualità — sia per scongiurar
la, sta per tenerne sotto con
trollo le conseguenze — ab
bia fatto capolino nel collo
qui appena avuti al Cairo dal 
ministro della Difesa Irake
no e In quelli precedenti di re 
Hussein sia al Cairo che a 
Damasco. Egitto e Giordania 
sono in prima fila nel soste
nere l'Irak, mentre la Siria, 
pur continuando ad appog
giare Teheran, sembra esse
re divenuta più cauta negli 
ultimi tempi. Il fatto è che 
tutti sono allarmati per le 
possibili conseguenze di 
un'improvvisa soluzione mi
litare del conflitto. E l'allar
me di Arabia Saudita, Egit
to, Giordania e Kuwait supe
ra Il livello di guardia se si 
Ipotizza quel successo Ira
niano che potrebbe rilancia
re l'integralismo Islamico 
nella regione. 

La logica dovrebbe spin
gere a un *modus vivendi» e 
in questo senso premeranno 
l leader non allineati duran
te il vertice che sta per aprir
si nello Zimbabwe. Ma c'è un 
ostacolo enorme: Il conflitto 
si è cosi Incancrenito che 1 
due regimi sperano (come 
dice apertamente Teheran 
nel rifiutare la pace e come 
non manca di fare Intendere 
Baghdad pur accettando la 
possibile cessazione delle 
ostilità) che quello nemico 
venga rovesciato dalla guer
ra odal malcontento popola
re. È una scommessa che tie
ne In vita la guerra. 

Alberto Toscano 

URSS 

Un giornale denuncia: 
«Troppi segreti per 

magistrati e polizia» 
MOSCA — Il sommovimen
to Gorbaclov comincia a far
si sentire un po' in tutti 1 
meandri della società sovie
tica. Non passa giorno che 1 
giornali non pubblichino let
tere o articoli di denuncia di 
guasti, errori, disfunzioni. 
toccando tasti che in passato 
nemmeno si osava sfiorare. 
Stavolta, sono addirittura la 
magistratura e la polizia ad 
essere oggetto di una forte 
critica da parte della «Lltera-
turnaja Gazeta». Tanto forte 
che si giunge a mettere in di
scussione lo stesso funziona
mento del sistema giudizia
rio sovietico. Siamo som
mersi da una «fiumana* di 
lettere di lamentela — scrive 
il settimanale — «è chiaro 
che non si tratta di singoli 
errori sempre possibili, ma 
del meccanismo giudiziario 
che non offre garanzie con
tro gli errori». 

I motivi di polemica sona 
molti. Innanzitutto, l'atmo

sfera di mistero in cui si 
svolgono le azioni giudizia
rie e di polizia. Moltissime 
Informazioni, a cominciare 
dai dati sull'incidenza della 
criminalità, sono top secret. 
«Con la scusa del segreto 
professionale — denuncia la 
"Literatumaja" — poliziotti 
e magistrati sfuggono al 
controllo dell'opinione pub
blica e commettono ogni sor
ta di abusi e violazioni della 
legalità». In compenso, i tri
bunali non scherzano. «Pra
ticamente — scrive 11 giorna
le — non pronunciano sen
tenze di assoluzione. Un er
rore nell'istruttoria si tra
sforma In errore giudizia
rio». Ma in istruttoria l'avvo
cato difensore è escluso co
sicché le ragioni dell'impu
tato sono malamente salva
guardate. E poi, «come sono 
garantiti 1 magistrati dal 
tentativi di pressione?» e 
•non è troppo simbolico 11 
prezzo che le autorità inqui
renti e giudiziarie pagano 
per 1 propri errori?». 

LIBANO 

Gli sciiti insistono: 
francesi sotto i razzi 

Continua l'attacco alle forze dell'Orni - Amai condanna gli incidenti ma fatica a 
controllare i propri seguaci - Scontri tra cristiani: Gemayel cerca di mediare 

BEIRUT — Continua, pur se 
in modo meno drammatico 
rispetto alla notte tra lunedì 
e martedì, la pressione degli 
sciiti di Amai sul contingen
te francese dell'Unlfil, la for
za di pace dell'Onu presente 
in Libano. Epicentro degli 
scontri è sempre la zona di 
Maarakeh, una novantina di 
chilometri a sud di Beirut. 
Otto postazioni del militari 
francesi sono state nuova
mente attaccate con razzi e 
armi automatiche. Un solda
to, il 19° da quando sono ini
ziati gli incidenti, è stato leg
germente ferito. Intanto a 
Beirut la tensione ha Investi
to anche il consolato france
se: 11 timore di una bomba ha 
fatto sgombrare la rappre
sentanza diplomatica. Ma 
non sono soltanto 1 francesi 
nel mirino dei miliziani. La 
situazione — ha rivelato il 
portavoce dell'Unlfil, Goksel 
— è diventata critica anche 
nelle postazioni tenute dai 
soldati irlandesi e delle Isole 
Figi, attaccate «pesantemen
te» con razzi, come ha an
nunciato Goksel. 

Febbrili contatti sono In 
corso con i responsabili loca
li del movimento Amai per 
far cessare gli scontri, i più 
gravi In cui siano state coin
volte truppe dell'Onu dal 
1985. Ma l'esito delle tratta
tive è estremamente Incerto 
anche perché In pellegrinag
gio alla Mecca i comandanti 
sciiti più autorevoli, la situa
zione sembra essere nelle 
mani di gruppi estremisti lo
cali che si oppongono alla 
presenza in Libano di qua
lunque contingente militare 
straniero, dell'Onu o no. 

In questa situazione di in
certezza non hanno slnora 
trovato grande riscontro 
nemmeno gli appelli alla tre
gua che sono stati lanciati 

BEIRUT — Il soccorso dì un soldato francese rimasto ferito 
negli scontri con i miliziani sciiti 

dal capo del movimento scii
ta, Nabih Berri. Egli ha defi
nito «deplorevoli» gli inci
denti sostenendo che nuo-
clono alla causa di Amai. In 
un messaggio fatto perveni
re al ministero degli Esteri 
francese, si dice disponibile a 
far parte di una eventuale 
commissione d'inchiesta per 
far luce sulla responsabilità 
degli scontri. «L'incidente ha 

colpito lo stesso Amai», af
ferma Berri, spiegando che il 
suo gruppo è convinto della 
«necessità di un contingente 
francese nell'Unifil». 

Se le cose nel Sud del Liba
no sembrano essere sfuggite 
di mano ai capi sciiti, a Bei
rut Ovest anche i capi cri
stiani cercano di riprendere 
il controllo di una situazione 
completamente degenerata 

in seguito alla battaglia sen
za esclusione di colpi tra le 
fazioni filo e antl siriane del
la «forza libanese». Ad impe
gnarsi in prima persona in 
un difficile tentativo di me
diazione è lo stesso presiden
te della Repubblica, Ge
mayel. Egli ha ordinato al 
combattenti cristiani di ab
bassare le armi, mentre il 
Eartito della falange ha mo-

Ultato 11 proprio esercito 
per assumere il controllo mi
litare di Beirut Est. 

Mentre i soldati del presi
dente si installavano nel 
punti nevralgici della capita
le, Gemayel tentava la com
posizione politica della vi
cenda. Dapprima si incon
trava con Geagea, il capo 
delle «Forze libanesi» caccia
to da Beirut dalla ribellione 
di Abu Nader, nipote dello 
stesso Gemayel. Riusciva a 
convincerlo a incontrare il 
rivale in un ospedale di Bei
rut dove Nader è stato rico
verato lunedì scorso per le 
ferite riportate in un aggua
to. Non è ancora chiaro se la 
trattativa possa giungere a 
buon esito. 

Il patto di riconciliazione, 
dalle notizie che filtrano, do
vrebbe prevedere il passag
gio delle due fazioni sotto il 
controllo dell'ufficio politico 
della Falange (che si trove
rebbe ad essere così il vero 
vincitore), esautorando il co
mitato esecutivo che fino a 
qualche giorno fa aveva avu
to come presidente Geagea. 
Questi manterrebbe l'incari
co di comandante militare, 
ma ormai sotto lo stretto 
controllo del partito. 

Intanto, ieri è atterrato a 
Beirut Ovest un aereo del-
l'Aeroflot. E11 primo volo dal 
settembre scorso quando 1 
collegamenti vennero inter
rotti in seguito al rapimento 
di quattro diplomatici sovie
tici. 

SUDAFRICA 

I giudici mettono in libertà 
decine di prigionieri politici 

Dopo la sentenza della Corte suprema del Natal - Arrogante discorso del presi
dente Botha: «Non temiamo le sanzioni internazionali» - Ieri altre tre vittime 

JOHANNESBURG — Il pre
sidente sudafricano Pieter 
Botha non ha nessuna inten
zione di discutere con i lea
der occidentali della situa
zione interna del suo paese. 
Lo ha dichiarato ieri il vice-
ministro dell'Informazione 
Louis Nel in un'intervista al
la Bbc. La precisazione del 
portavoce governativo sì è 
resa necessaria per «chiarire» 
i termini reali dell'afferma
zione fatta dal presidente 
Botha, l'altro giorno, in 
apertura del congresso del 
suo partito. In quel discorso 
il presidente razzista aveva 
proposto un incontro con 
rappresentanti di Stati Uni
ti, Francia, Gran Bretagna, 
Germania Federale per di
scutere dei problemi africa
ni. 

Il discorso di Botha era 

stato accolto con favore dal 
presidente americano Ro
nald Reagon, mentre la rea
zione a Londra era stata più 
fredda. Ma la successiva pre
cisazione del governo di Pre
toria è arrivata proprio dopo 
la presa di posizione ameri
cana. «Botha — sostiene il 
governo sudafricano — non 
intende discutere dei proble
mi del nostro paese, ma quel
li dell'intera area.»». 

Parlando davanti ai con
gressisti del National Party, 
al governo da 38 anni, il pre
sidente sudafricano ha ten
tato di sostenere l'incredibile 
tesi secondo cui il suo paese 
non si troverebbe sul banco 
degli imputati dinanzi alla 
comunità internazionale 
perché «colpevole di oppres
sione», ma perché esso sareb
be considerato «una preda di 

grette potenze mondiali che 
sperano di piombare come 
avvoltoi sulle ricchezze del 
paese». Poi con fare arrogan
te ha ricordato che «in passa
to altre sanzioni sono state 
aggirate». 

Il discorso di Botha è stato 
duramente criticato dai lea
der del Partito federale pro
gressista, che rappresenta 
l'opposizione del bianchi: 
«Quelle parole non rappre
sentano alcuna speranza per 
i neri. Si sarebbe dovuto fare 
un discorso di adeguate ri
forme per Io smantellamen
to dell'apartheid anziché 
farci ascoltare le solite buf
fonate sul comunismo. Ab
biamo ascoltato solo un sac
co di chiacchiere». 

Intanto lo smacco lnferto 
a Botha dai giudici della 
Corte suprema del Natal 
(che hanno dichiarato illega

li alcuni articoli del decreto 
governativo sullo stato di 
emergenza) ha incominciato 
— almeno per il momento — 
a dare i primi concreti risul
tati. Ieri, infatti, decine di 
detenuti politici sono stati 
scarcerati. In galera senza 
precise accuse si trovano al
meno diecimila persone. 
Quante di queste siano state 
rimesse in libertà è difficile 
dirlo. Secondo i giornali su
dafricani, comunque, si trat
terebbe di un numero consì
stente. 

Dal giorno della procla
mazione dello stato d'emer
genza (il 12 giugno scorso) il 
numero delle vittime è salito 
a 238. Ieri infatti due neri so
no stati uccisi da sconosciuti 
e i loro corpi sono stati dati 
alle fiamme, mentre un di
ciottenne nero è stato ucciso 
dalla polizia. 

Brevi 

Bolivia: complotto contro Pax Estenssoro? 
LA PAZ — n presidente boliviano. Victor Paz Estenuerò, • ir» tuoi ministri 
sarebbero stati •condannati a morte» date potenti cesene del narcotraffico. 
La notizia del complotto, aroajpata dai adornai di La Par, è stata confermata 
dal ministro decjfi Interni. 

Urss: nuovo vice ministro degli Esteri 
MOSCA — n Consiglio dei ministri deTUnione Sovietica ha nominato Igor 
Rogaoov vice ministro degS Esteri Rogaciov. 54 ami. è un esperto di 
Questioni asiatiche. Ultimamente 1 governo sovietico ha rivolto maggiore 
attenzione arEstremo Oriente, con appeal per migfcji an»n ili naie relazioni 
con Cina e Gippone. 

Redazione delle «Izvestia» a Pechino 
MOSCA — n processo di («sgelo in atto tra Urss • Cna ha fatto un altro 
piccolo passo con la riapertura drirufficio di cornsponderua da Pechino dee» 
«Izvestia», rorgano del governo sovietico. 

India: visita di Gorbaciov entro l'anno 
NEW DELHI — R primo ministro indiano Rajrv Gandhi ha denigrato ieri che 9 
leader sovietico Gorbaciov avrebbe intenzione di visitare rincSa quest'anno. 
Lo rende noto l'agenzia di stampa indiana «Po». 

Nuovi scontri nell'Ulster 
LONDRA — Una trentina dì parsone, tra cui venti pofaiorti, sono rimaste 
ferite neto none tra mercoledì e giovedì negfi scontri che hanno opposto 
protestanti, cattatici e forze derordme e Londondarry durante e subito dopo 
una marcia dei protestanti per le vie data otta, a rnaggjoranza cartofica. 

Salvador: attentato contro un treno 
SAN SALVADOR — Un macchinista di un treno e » suo assistente sono morti 
a causa di un attentato <Snamìtardo che ha fatto sanare la locomotiva su cui 
viaggiagano. L'attentato A avvenuto in prossimità del citalo ferroviario di 
Nejapa. a 20 chilometri a nord di San Salvador. L'azione non * stata ancora 
nvendeata. 

Turchia: uccisi dodici gendarmi 
HAKKARI — Oodka gendarmi sono stati uccisi durante uno econtro con 
separatisti curdi nei pressi dei viaggio di Eludere naia provincia di Hakkari 
nana Turchia sud-cnentale. 

Jugoslavia: sciopero minatori 
BELGRADO — É fìnto ieri lo sciopero dei 120 minatori di cibar», presso 
Kraljevo. che protestavano dopo aver ecoperto che 9 loro salario dal mese di 
luglio era stato diminuito del 16 par cento. Ora sono state fissate alcune 
riunioni sindaca*; per risolvere I problema. 

USA 

Accusata di 
trafficare armi 
cameriera di 

Nancy Reagan 
WASHINGTON — La sco
perta, a bordo di una nave 
paraguayàna fermata dalle 
autorità americane, di 
350mlla casse di munizioni 
calibro 22 sta costando 11 po
sto ad una delle cameriere 
più vicine alla moglie del 
presidente americano, Anita 
Castolo, paraguayàna natu
ralizzata americana. La do
gana americana sostiene che 
la Castelo, che ha spesso 
viaggiato all'estero con Nan
cy Reagan (andò anche al
l'ultimo vertice di Tokio) è 
implicata nell'esportazione 
clandestina delle munizioni 
— probabilmente verso il 
Paraguay ma forse In effetti 
dirette verso un paese terzo 
— assieme a due complici. 
La stessa Nancy Reagan ha 
dato il proprio assenso alla 
messa In aspettativa della 
cameriera, che rischia una 
condanna massima di cin
que anni e una multa di cin
que mila dollari. 

ISRAELE 

Il governo 
approva 
l'intesa 

per Taba 
TEL AVIV — A conclusione 
di una seduta durata otto ore 
U consiglio del ministri ri
stretto ha dato l'assenso 
israeliano all'intesa con l'E
gitto per avviare a soluzione 
la controversia su Taba. La 
discussione ha visto una 
spaccatura In seno al Likud, 
formazione di destra della 
maggioranza, perché 11 mi
nistro per l'Industria Ariel 
Sharon e quello senza porta
foglio Moshe Arena (ambe
due ex titolari della Difesa) 
hanno votato contro. Il setti
manale filogovernaUvo ma
rocchino •Al Mussawar» ha 
intanto scritto che 11 Maroc
co riallaccerà «il più presto 
possibile» le relazioni diplo
matiche con l'Egitto, che fu 
l'unico paese arabo ad ap
provare esplicitamente 11 
mese scorso l'Incontro di 
irrane tra re Hassan II del 
Marocco e il primo ministro 
Israeliano Shlmon Peres. In
tensi contatti sono avvenuti 
nelle scorse settimane tra 
Rabat e II Cairo. 

BORSA VALORI DI MILANO Titol i d i Stato 

Tendenze 
L'indice Mediobanca del mercato azionario ha fatto registrare oggi quota 

319.89 con una variazione in rialzo dell' 1,01 per cento rispetto a ieri. L'indice 

globale Comit (1972=100) ha registrato oggi quota 749,99 con una varia

zione positiva dello 0.73 per cento rispetto a ieri. Il rendimento medio delle 

obbligazioni italiane, calcolato da Mediobanca, è stato pari a 10.072 per 

cento 110,111 per cento ieri). 

Az ion i 
Titolo CtMJI V» % 

AUNKNTAM AORICOLf 
AH» 11300 
Ferve» 
Burloni 
Bulloni Ri 
BI» R 1Lo85 
El idami 

Peruovia 
Prugna Rp 

ASSICURATIVI 
AbeJle 
Alleanza 
Genere* A » 
Itaka 1000 
Fonasi* 
Pi rodente 
Latria Or 
Latina Pr 
llord Adria! 
Milano O 
Mlano Rp 
Ras Fru 
Sai 
Sai Pt 
Taro Au. Or 
Toro Ass. Pr 
Uinpd Pr 

BAMCARtt 
Catt Venato 
Comil 

BCA Marcant 

B N A Pr 

BNA R Ne 
BNA 
BCA Toscana 
B Chiavari 
ECO Roma 
Lanario 
Cr Varesino 
Cr Var Ri 
Dedito II 
Ded li Rp 
Dedit Comm 
Creato Fon 
Intorbar* Pr 
Modiobanc* 
Nba Ri 
Nba 

33 450 
9 700 
3 9 0 0 
3 800 
4 840 
5 500 
2.269 

141 510 
68 500 

147 8S0 
25 050 
95 900 

100 250 
19 120 

no 
29 490 
51850 
30 950 
54 900 
33 150 

n.p 
32 750 
23 000 
24 0 0 0 

5 871 
24 600 
13 500 

3 200 
2 730 
5 100 

10.105 
5.780 

17 600 
4 300 
3 499 
2 6 1 0 
3 300 
2 935 
6 080 
4 600 

28 620 
284 8 0 0 

2 300 
3 400 

Quot* Bnl R 25 840 

CARTARIE EDITORIALI 
Da Medo 3 970 
Buroo 
Burpp Pr 
Buroo Ri 
L'Espresso 
Mondadori 

11 200 
8 240 

11 150 
19 200 
16 750 

Mondadori Pr 9.300 

CEMENTI C E R A W C K t 
Cementa 3 300 
Italcernenti 
Itelcementi Ro 
Pozzi 
POZZI R I Po 

Umeem 

72 100 
39 850 

465 
355 

23.100 
Uracem Ri 13.600 

CMMKHEBMOCAJUHmi 
Boaro 5 900 
Carfaro 
Carfaro Rp 

F a b M i Cond 

Farmit Erba 

F Erba R N e 

Fidenza V a l 

Irata** 
Manu» cavi 
Mra Larva 
Moni. 1000 
Montato* 
Parlar 
Pieno) 
Pianai Ri 
P ie» SpA 
Praia Ri Ne 
f r a * R P 
Recordeti 
RacorrJ Ri Ne 
Rai 
Saffa 
Sarta Ri Po 
Sessioeno 
So Ri Po 
Sna Bod 
Snta Ri Po 
Sera B«a 
Uo» 

COMMERCIO 
Rnaacan Or 
Rruscan Pr 
Rriascen Ri P 
SA» 
Stenda 
Stand» Ri P 

C O M U M C A Z K M 
Aitata A 
AttaVa Pr 
AusAara 
Auto To-M. 
ttatcabia 
Itafcabe» Rp 
So 
So Ord War 
Se R> Po 
San 

oxiiRumaatm 
S a a n 
Sabn R a o P 

Sondai S o » 

Tacnomasio 

Aco, Marea 
Aane. iStBS 
AoncoL 800 
Beitoo 
Beo S*a> 
Beo Sa*a R 
Brada 
•VaOSCfo 

1 4 0 0 
1.370 
3 860 

13 450 
7.190 

10 370 
3 2 5 0 
3 7 7 0 

44 000 
3 489 
2 670 

22 0 0 0 
3 501 
2 113 
5 500 
2 990 
5 330 

12.950 
s o m 
2.759 
9840 
9 772 

30 500 
no. 

5 740 
5 460 

18 025 
2.099 

1.100 
640 
638 

2 240 
11950 
7.900 

1 0 5 0 
1 0 0 0 
6 990 
9 3 3 0 

26 100 
26 500 

3 350 
3 750 
3 230 ' 

10.160 

3 8 0 5 
3 790 
1 3 7 8 
1.650 

3 9 0 0 
3 5 1 1 
3 6 4 0 

593 
36 800 
22 500 
10 140 

1 4 3 9 

- 0 88 
- 0 15 

7 18 
4 14 

11.78 
0 3 1 

10 22 
1.73 

0 72 
0 22 
1 98 
0 40 
0 95 
2 30 
2 25 

1 6 9 
0 29 
3 17 
2 0 4 

- 1 04 

— 
2 42 
2 22 
0 42 

- 1 16 
- 1 . 1 3 

2 66 
- 1 23 
- 0 73 

0 0 0 
1 25 
0 70 

- 3 03 
0 12 
1 7 2 
1.16 
0 92 
0 34 
0 0 0 

- 0 22 
0 25 
0 92 

- 2 . 1 3 
- 1 16 
- 0 . 1 5 

0 51 
0 09 
0 12 

- 0 36 
0 0 5 
1 5 2 
1.09 

3 13 
- 1 6 4 

1 4 0 
3 33 
2 3 0 
0 65 
2.64 

0 0 0 
0 65 

- 0 . 7 2 
- 0 26 

1 8 9 
0 14 
0.19 
1 5 6 
0 0 0 

- 0 23 
- 0 17 
- 1 . 1 1 

2.85 
- O l i 

1 5 9 
2.90 

- 1 6 4 
0 57 
2.78 

- 4 7 6 
- O 0 7 
- 0 6 1 
- 0 99 

167 
no. 

6 59 
5 4 1 

- 0 28 
4.95 

- 0 0 9 
- 0 93 

1 11 
0 0 4 

- 0 25 
1.28 

0 88 
0 0 0 

- 1 4 1 
.. - 0 74 

0 38 
- 0 79 

5 02 
- 0 27 

0 62 
0.59 

- 0 26 
0 13 

- 0 14 
- 1 . 7 9 

- 1 . 1 9 
0 0 3 
0 0 0 

- 1 . 1 3 
0 55 
0 9 O 

- 0 29 
- 0 62 

3-250 031 

Tifi*» 

Centro 
Cr R Po Ne 
Cr Ri 
Cr 
Cofid* R Ne 
Cof.de SpA 
Comau Foan 
Editor Soa 
Etr coati 
E ir oa Ri Ne 
Eiroo Ri Po 
Euromobiiia 
Euromob Ri 
Fx» 
Funpar Spa 
Fmarte Spa 
Finte* 
Finte» R P Ne 
Ftseamb H R 
Fiscamb Hol 
Gemma 
Gemma R Po 
Gim 
Gtm Ri 
Hi Pr 
Ut Fraz 
Ihl R Fraz 
b u RI NC 
Imi Meta 
Italmob** 
Kernel Ita) 
Minai 
Pati R NC 
Pan R NC W 
Partec SoA 
Preti E C 
Prete CR 
Rema 
Reina Ri PO 
Riva Fin 
Sabauda °Ne 
Sabauda Fi 
Sees Spa 
ScrnappareT 
Sem Ord 
Sem Ri 
Serti 
Sifa 
Sfa Riso P 
Sme 
Smi Ri PO 
Smi-Metali 
So Pa F 
Sopaf Ri 
Stat 
S ta i Or War 
Stat Ri P O 

Terme Aegui 
Tripcovich 

fhiirt. 

3 120 
6 2 1 0 

13 450 
13 500 
2 871 
5 400 
5 120 
7 910 
2 640 
1 650 
2 570 

11 900 
5 020 

20 170 
2 510 
2 071 
1 351 

900 
2 998 
5 0 0 0 
2 790 
2 430 
9 910 
4 390 

29 000 
7 610 
3 805 

13 100 
25 800 

139 500 
1221 
4 050 
1 9 8 0 
4 720 
3 435 
7 555 
4 150 

34 000 
27 500 
10 000 

1 415 
2 570 
3 650 
1 3 0 0 
1950 
1 805 
5 700 
5 970 
4 960 
1951 

2 978 
3 380 
2 960 
1 6 0 0 
5 560 
3 100 
5 140 
4 530 
7 400 

War Stat 9% 2.430 

MMOBIUARI EtNUZK 
Aede» 12 320 
Attrv Immob 
Calca» truz 
Cooefar 
Del Favero 
Inv Imm Ca 
Inv Imm Ro 
Risanarti Rp 
Risanamento 

7 410 
7 980 
6 150 
4 700 
4 120 
4 100 

11 700 
15 470 

Var % 

0 32 
- 1 2 7 
- 0 22 

0 15 
- 1 0 0 

2 66 
- 1 16 

0 13 
- 1 12 

3 13 
2 BO 

- 0 42 
- 2 71 

0 10 
- 1 18 
- 3 22 
- 0 45 

1 12 
0 2 7 

- 7 4 1 
0 07 
2 10 

- 0 90 
0 0 0 
4 66 
0 0 0 
2 29 
0 69 
0 19 
2 12 
0 0 0 
3 53 

- 1 39 
0 4 0 

- 2 62 
- 1 18 

1.10 
4 62 

17 02 
0 10 
0 86 
1 9 3 

- 0 79 
0 0 0 
1 04 

- 0 17 
1 79 

- 0 32 
- 4 62 

0 0 0 
- 0 07 

0 0 0 
- 1 0 0 
- 3 03 

. - 1 94 
. 0 0 0 

- 0 39 
- 0 83 

0 0 0 
1.25 

1 4 8 
0 14 
0 0 0 
0 49 
0 0 0 
1.73 
0 24 

- 2 42 
1 0 5 

Viam 25 600 - 3 32 

MECCAMCHE AUT0MO8RÌSTICHB 
Astata O 4 500 042 
Aturia 

Atuna Rup 
Danieli C 
Faama So* 
Fiar Soa 
Fui 
Fiat Or War 
Fiat Pr 
Fiat Pr War 
Fochi Soa 
Franco TOH 
GaarrJn 
Grard R P 
Ind. Sacco 
Magnati Ro 
Maonati Mar 
NeccN 
Nanfa Ri p 
Otvatti Or 
Ofivatb Pr 
Otvatti FIO N 
OW«tti Rp' 
Saoam _ ^ 
Salti 
Suo Pr 
Sax» Ri Ne 
Tt*à natofTio 
Vak» SoA 
WesUnonoua* 

2 850 
2.500 
9 0 0 0 
3 9 0 0 

18 50O 
15 190 
13 990 

9 850 
8 840 
3 920 

25.140 
24 000 
16.150 

3.199 
4 140 
4 470 
4 820 
4.740 

16 835 
9 5 0 0 
9 2 5 0 

16 4 0 0 
5 589 

_ 18.500 
18 4 5 0 
9 5 0 0 
3 3 4 0 
7 220 

39.700 
Wcrtnogton 1.730 

ItrNOARSlBtTAUiMGICHf 
Cam Mai It 5900 
Djrmna 
Fatck 
Falca 1G*85 
Falck Ri PO 
b t a - V d a 
Magona 
Trafilar») 

TtSSJU 
Banatton 
Cantoni Rp 
Cantora 
C u c m 
E beton* 
Foac 
Fruc Ri 4>o 
U r i 500 
ln> R P 
RotOfttS 

M arreno 
Marrotto Ro 
OaC»H* 

Sm 
Zuccr* 

HVTASt 
Da Ferrari 
Da Ferran ftp 
Caenotats 
Con Acotor 
J0«Y HOtBj 
JOBT notai 2 t *^^^^ 
PfCCraJttt 

494 
1 1 3 0 0 
10 700 
10 650 

2 245 
8 3 0 0 
3.989 

18 6 9 0 
1 1 4 0 0 
12 9 8 0 
2 2 4 0 
1 8 0 0 

15 150 
13 100 
2.380 
1 9 1 9 

18 80O 
5 580 
S6O0 

3 1 0 
7.220 
1 9 8 0 

2800 _ 
1.920 
4 4 3 0 
5 140 

1 1 0 1 0 
10 780 
299.25 

5 17 
- 1 96 

2.16 
0 2S 

- 2 . 1 2 
0 6 0 
1 60 
0 57 
1 62 

- 0 51 
- 0 04 
- 0 08 

0 0 0 
- 0 65 

0 49 
0 0 0 
0 42 
0 0 0 
0.51 
0.48 
1.98 

- 0 O 8 
- 0 02 

0 65 
- 0 27 

0 0 0 
0 4 8 
0 8 4 

- 0 51 
0 0 0 

4 19 
0 0 0 
2.73 
0 0 0 
5 97 

- 4 26 
8 50 
4.15 

1 0 3 
- 3 88 

3 8 4 
1 8 2 

- 1 6 9 
0 0 0 
0 0 0 
1.49 

- 0 0 5 
2.73 
0 0 0 
0 0 0 
0 32 
0 0 0 

- 1 . 0 0 

1.78 
3.73 

- 1 3 4 
- 0 19 

SOS 
0 56 

- 0 0 8 

Titolo 

BTN-10T87 12% 

BTP.1FBB8 12% 
8TP-1FB90 12.5% 
6TP-1GE87 12 5% 
BTP.UGS8 12 5% 

BTP-1MG88 12.25% 

BTP-1MZ8S 12% 
BTP-1NV8S 12 5% 
BTP.10T86 13 5% 

BTP-I0T88 12 5% 
CASSA DP-CP 97 10% 

CCTECU 82/89 13% 
CCTECU 82/89 14% 
CCT ECO 83/90 11 5% 
CCTECU 84/91 11.25% 
CCTECU 84 92 10 5% 
CCT ECU 85-93 9 6% 

CCT ECU 85 93 9 75% 
CCT 83/93 TR 2 5% 
CCT-AG8B EM AGB3 INO 

CCTAG90IND 
CCT AG91 INO 
CCT-AG95 INO 
CCT APB7 INO 

CCT APSB INO 
CCTAP91IND 
CCTAP95 IND 
CCTDC85 IND 
CCT-DC87 IND 

CCT-0C90IND 
CCT-0C91IN0 
CCT EFIM AG88 INO 
CCT ENI AG88 IND 

CCTFB87IND 
CCTFB88IND 

CCTF89 I IN0 
CCT FB92 INO 
CCT-FB95 IND 
CCTGEB7 IND 

CCT GE8B IND 
CCT-GE9IIND 

CCT-GE92 IND 
CCTGN87INO 
CCT-GN88 IND 
CCTGN91IND 

CCT GN95 IND 
CCT-LGB8 EM LG83 IND 
CCT LG90 IND 

CCT-LG91 INO 
CCT LG95 INO 
CCTMG87 INO 

CCT-MGS8 INO 
CCT-MG91 IND 

CCT-MG95 IND 
CCTMZB7 IND 

CCT MZ83 INO 
CCTMZ9I IND 

CCT-MZ95 IND 
CCTNVaS INO 
CCT-NV87 IND 
CCT NV90 IND 
CCT-NV90 EM83 IND 
CCT-NV91 IND 

CCT-0T86 INO 
CCT-OTB6 EM OT83 IND 

CCT-OT88 EM 0TB3 INO 

CCT0T90IN0 
CCT-OT91 IND 
CCT-ST861N0 
CCTST8SEMST83IND 
CCT-ST8B EM ST83 IND 

CCTST90IN0 
CCTST91 IND 
ED SCOL-72/87 6% 

EDSCOL-75/909% 

EDSCOL-76/919% 
EDSCOL-77/92 10% 

REDIMIBILE 1980 12% 

Cruul 

102 
102 3 
105 1 

1 0 0 6 
103 2 
103 05 
102 45 

103 6 
1002 

102 85 
97 

112 

114 5 
107 9 

108 05 

107 5 
104.55 
105 4 

9 0 9 
102.35 
98 9 

101.1 
99 5 

101.5 
100 85 
101 8 
99 

101 
101 7 
103 9 

100 45 
101 
101.7 
101 3 

101.5 
103 15 

99 95 
100 5 
101 

101 55 

103 85 
100 5 
101.85 
101 4 
102 05 

99 65 
102.35 

99.15 
101.25 

99.95 

101.85 
101.35 
102 

99 5 
101 3 

100 75 

101.75 
99 95 

100 7 

102 
99 3 

103 6 
10O9 
100 35 

100 3 
102 35 

99 
100.7 

100 05 

100 
101.95 

98 6 

100.75 
96 9 

97.5 
100.2 
107 

102.2 

Ver % 1 

- 0 49 • 
- 0 15 ' 
- 0 38 ' 
- 0 20 . 

- 0 05 . 
000 . 
000 > 
000 < 

000 ' 
0 05 ' 
000 . 

0 72 . 
000 • 

- 0 09 ' 
0 14 l 

000 

0 05 , 
- 0 52 , 

1 0 0 i 
0 0 0 • 

- 0 20 ' 
- 0 05 ' 

0 10 

0 0 0 , 

- 0 05 , 
0 05 -
0 0 0 ' 
0 0 0 
000 

- 0 57 i 

- 0 05 , 
000 
0 25 ' 

0 15 ' 

- 0 20 
0 0 0 

0 15 . 
- 0 05 

0 0 0 . 
- 0 3 4 ' 

0 19 ' 
0 10 ' 

0 10 , 
- 0 10. 

0 0 0 ' 

0 051 
- 0 i o -

- 0 0 5 ' 
- 0 0 5 ' 
- 0 0 5 . 

0 25 
0 45 
0 39 

0 10 
0 0 0 
0 0 0 

- 0 10 . 
0 0 0 

- 0 20 
- 0 2 9 ' 

0 10" 
- 0 14 

0 0 0 

0 0 0 . 

0 0 0 -
0 0 0 -

- 0 1 0 ' 
0 0 0 ' 

0 0 0 
0 0 5 . 

- 0 05 
0 0 0 ' 

0 0 0 -
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

0 0 0 
rUNOITA-35 5% 83.2 0 0 0 

Oro e monete 
Denaro 

Oro Tino (per or) 

Argento (per kg) 

Sterlina v e. 

Ster i , n . c (a. 7 3 ) 

Ster i , n.c. (p . 7 3 ) 

Kruoarrand 

SO peso* messicani 

2 0 dollari oro 

Marengo sv inerò 

Marengo italiano 

Marengo belga 

1 7 . 0 0 0 

2SO.OOO 

1 2 8 . 0 0 0 

1 2 9 . 0 0 0 

1 2 6 . 0 O O . 

5 3 5 . 0 0 0 

6 3 5 . C O O * 

7 0 0 . 0 0 0 

1 1 0 . 0 0 0 

105 .OOO 

1 0 3 . 0 0 0 

Marengo francese 

I camb i 

108 .000 

MEDIA UFFICIALE 0£l CAMBI UIC 

Ieri Prae. 

DofaroUSA 

Marco tedesco 

Franco tanca» 
Fer ro riandate 

Franco belga 
Sfarina noi*** 

Starlo* riandai* 

Corona danese 

Dracma ereca 

Ecu 

Ootaro Canada» 

Yen ouppcowa 

Franca SVEZZATO 

Scasino austriaco 

Corona norvegese 

Corona svedese 

Marco rnlandas* 

Esculo pcrtQCrh»>aat̂  

1424 20 

688.25 

211.70 

611 

33 263 

2117.225 

1908 625 

184.005 

10 568 

1452 35 

1025 35 

9 245 

854 81 

97.887 

193.14 

205.47 

287.90 

9 78 

1425.55 

697.98 

211.8 

6 1 0 6 ' 

33.241 

2114.325 
1910 625 

183 79S 

10 538 

1450.95 

1024.175 

9.227 

852 825 

97.741 

193.27S 

205 28S 
289.4 

9.75 

• spagnola 10.614 10.619 

Conver t ib i l i 
Titolo 

Benanon 8 6 W 6 . 5 » 

Baid-Oe Med 84 Cv 14% 

Bmd-Oa Med 90 Cv 12% 

Butto» 81 /88 Cv 13% 

Catoot M a n 83 Cv 13% 

Caffaro 8 1 / 9 0 Cv 13% 

Coa 81 /91 Cv avi 

EfO-85 rirtaia Cv 

Ef2>-M 8 5 Cv 10.5% 

Effe-Sa*Mfn Cv 10.5% 

Eridania 85 Cv 10.75% 

E t r o m o M M C v 12% 

Canara» 8 8 Cv 12% 

Gaarctn, 9 1 Cv 13.5% 

•tesa V 91 CV 13.5% 

km-C* 85 /91 fd 

tn Aarrt W 86 /93 9 % 

In-StM 73 /88 Cv 7% 

fcvStet W 85 /90 9% 

kvStat W 85 /90 10% 

ttalge* 8 2 / 8 8 Cv 14% 

Mago Mar 91 Cv 13.5% 

Magona 74/88 «*cv 7% 

MUuft-Burt Brap 10% 

Meriuij Puntini Cv 8% 

Mifloti^ttm» 88 Cv 7% 

Mirlnti-ficH Cv 13% 

Ma°»40b-tteTalC»lVn WV ?*•> 

MuTae-Setm 82 Sa 14% 

MaUrth Sip 88 Cv 7% 

Mirioti-Sp» 88 Cv 7% 

Miaud-88 Cv 14% 

Mra larva 82 Cv 14% 

Montaci Seam/Meta 10% 

Montejraon 84 iCv 14% 

Moniaetaon 84 2Cv 13% 

Oavatti 81 /91 Cv 13% 

Oaamano 81 /91 Cv 13% 

•* • •» Soe-C* 9.75% 

r * * * 81 /91 Cv 13% 

San* 81 /86 Cv 13% 

Sa*» 85 /89 Cv 12% 

Srvaj Boa 65 /93 Cv 10% 

S. Paoto 93 Arm Cv 14% 

Sta* 8 3 / 8 8 Sta 1 Ind 

lari 

115 

241 

180 

1 4 0 

2 0 6 

6 4 9 . 5 

1 4 0 

1 5 0 

1 6 8 

1 3 5 

1 2 6 . 2 5 

4 0 4 

1 0 7 9 

7 7 5 

1 3 4 . 5 

3 0 0 

2 1 9 . 7 5 

2 5 3 

1 6 5 

2 2 4 . 7 5 

4 0 S . 5 

822 

n-o. 

133.4 

300 

99.9 

n-O. 

1 7 2 

1 9 3 

1 5 6 

3 6 5 

3 2 0 0 

4 6 3 

2 0 7 . 5 

3 4 6 . 5 

3 4 8 

3 5 3 

3 2 8 

2 4 2 

3 7 5 

B-o. 

450 

297 

287 

160.5 

Prac* 

112.7 

235 

179 

1 4 0 

207 

649.5 

138.5 

152 

168 

131.1 

125.5 

4 0 0 

1059 

775 

134 

295.5 

219 

251 

166 

222 

4 1 0 

810 

n-P-
130 

2 9 0 

100 

n n . 

170.5 

193.25 

152 

3 6 5 

3 1 4 0 

4 6 1 

2 0 7 

3 5 1 

3 4 9 

3 5 2 

3 2 9 

2 4 3 

3 6 9 
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acconto 
dell'inatteso. 

I l GIORNO del suo sessantottesimo compleanno il pro
fessor Felsen se ne tornava a casa nella sua vecchia 
Daf, con un vassoio di paste e una bottiglia di f rizzan-
tino sul sedile accanto, la testa piena di problemi. Veri 
problemi, non bazzecole esistenziali. Ufficialmente 

era in pensione e ormai non dava più nemmeno lezioni 
private, ma intimamente restava un professore di matema
tica innamorato delia sua materia. In quel momento ad 
esempio aveva notato un'automobile staccarsi dal marcia
piede lasciando una chiazza scura sull'asfalto e subito se ne 
era fatto un problema: «Un'automobile perde ogni minuto 
centimetri tot di carburante dal serbatoio. Se consuma litri 
tot a kilometro, alla velocità media di tot km/ora, quanto 
impiegherà a fermarsi?*. 

Intanto non la perdeva d'occhio. Prima o poi il guidatore 
si sarebbe accorto della spia, altrimenti quando avrebbe 
avvertito i primi guai, a quattro isolati, cinque? Avrebbe 
voluto seguirlo, ma quel tipo guidava troppo imprudente
mente. Lo abbandonò al suo destino. Anzi tu lui a doversi 
fermare. «Accosti», gli intimò un vigile con la barba incolta 
e i capelli lunghi che gli spuntavano da sotto il casco. 

«Ma che c'è? — protestò il professore — Se andavo a 
venti all'ora!». 

«Appunto, non vede che intralcia il traffico?». 
Già. Era d'intralcio. Più tardi, quando sbucò nella sua 

strada e la trovò invasa da un pulviscolo caliginoso, una 
specie di nevicata nera che calava da chissà quale fabbrica 
delle vicinanze, decise che la città non faceva più per lui. 

Si rivolse a un agente immobiliare. Sopportò il rituale 
elenco di mirabolanti occasioni di permuta e finì per arren
dersi davanti alla fotografia di una casa isolata, in cima a 
una collina, con dei pini intorno. 

«Dove sta?» chiese cercando di dissimulare l'interesse. 
«A venti minuti da Baimi». 
«E dov'è Baimi?». 
•Vicino a Lamuzzo». 
Ci vollero altri quattro paesi per riuscire a capire almeno 

la zona. Ma al professore non dispiaceva affatto l'idea di 
ritirarsi in capo al mondo: se doveva essere campagna, che 
fosse campagna vera, non provincia. 

In compenso, a quanto gli veniva assicurato, la casa era 
più che confortevole: mobili di una volta, pavimenti in cot
to, salone con camino, doppi vetri, infissi rinforzati. Quanto 
a luce, gas, telefono, acqua e riscaldamento, tutti gli im
pianti erano stati rifatti di recente. E c'era anche il biliardo. 

Felsen ripensò a quelle «garanzie» con un certo astio, 
mentre procedeva lungo un calvario di pietre grosse come 
zucche e ciuffi d'erba selvatica. Ma giunto alla casa, ebbe di 
che consolarsi: il cancello si aprì senza il minimo cigolìo su 
un giardino sorprendentemente curato. L'interno corrispon
deva alla descrizione, anzi sembrava più spazioso di come 
gli era parso d'intuire dalla pianta, forse perché emanava 
un senso di vuoto. Un grande lenzuolo grigiastro, disteso sul 
biliardo come un fantasma addormentato, lasciava scoper
to un angolo di verde brillante con una palla bianca al 
margine della buca. Il camino era così pulito da far sospet
tare che non avesse mai conosciuto il fuoco. Non una ragna
tela negli angoli, non un dito di polvere sui mobili. Un 
biglietto accanto al telefono: il benvenuto di due coniugi che 
avevano mantenuto in ordine finora casa e giardino e spera
vano di conservare l'incarico. «Certo, — pensò il professore 
— così non avrò nulla da fare. Più nulla». 

Passò i primi giorni ad annoiarsi. Quando si decise a 
scendere in paese, una sperduta frazione di Baimi, scop ri 
che non capiva una sola parola del dialetto locale. Sorride
vano tutti, specie i negozianti. Quelli che vendevano il latte 
appena munto, se ne uscivano con contenitori di metallo da 
porte di metallo dietro le quali forse nascondevano vacche 
di metallo. Eppure vestivano come i contadini di sempre. 
C'era da chiedersi chi mai abitasse i tanti ranch, taverne 
messicane con pastori tedeschi, case di bambola ornate di 
conchiglie. In piazza, davanti alla Chiesa di cemento, nei 
giorni di festa si ammirava la discrezione di due motoci
clette imperiali e una Lamborghini rossa. 

Una mattina all'alba fu svegliato da uno spiacevole odore 
dolciastro. Aveva lasciato la finestra socchiusa e un alito di 
vento portava nella stanza un'impalpabile luminescenza 
lilla. Da quel lato, la casa dava su una pianura piatta, disse
minata di alberi sottili come grissini. La nuvola maleodo
rante veniva da una fabbrica di materiali plastici, proprio 
ai piedi della collina. 

Felsen l'aveva notata appena arrivato, ma finora aveva 
cercato di rimuoverla. Chiaramente era quello il vero moti
vo per cui una casa così lussuosa era diventata invivibile. 
Ma lui non voleva ammettere d'essersi lasciato imbroglia
re. Chiuse le finestra brontolando. Non era solola presenza 
della fabbrica a dargli fastidio, ma il fatto che i capannoni 
fossero stati affrescati con murales naif. «Se dev esserci 
una fabbrica, perdio, che sia nera, ferrosa. L'obbrobrio è 
volerla ingentilirà Persino il fumo sembra disegnato da 
Walt Disney!». 

In quell'istante un camion uscì dal recinto, imboccò una 
stradina sterrata sollevando un bel po' di polvere e si infilò 
sulla provinciale che costeggiava la collina, al limitare de
gli alberi. Dalla curva sbuco un'utilitaria bianca in direzio
ne opposta. Quando si incrociarono si salutarono coi cla
cson: il camion sparì oltre la curva l'auto risalì la stradina 
fino alla fabbrica. 

Due oggetti si erano scambiati di posto. Si erano anche 
riconosciuti, con voci meccaniche. Era stato il camion a 
offrire l'invito: se nell'utilitaria c'era una donna, poteva 
trattarsi di corteggiamento, se c'era un caporeparto era 
piaggeria. 

No. si disse Felsen, personificando guastava tutto, meglio 
limitarsi a contemplare quel minuetto di cose, seguirne la 
parabola, misurarlo alla distanza senza interrogarsi oltre. 

Ma la mattina successiva chissà perché aprì gli occhi alla 
stessa ora, anzi qualche minuto prima, quasi avesse fissato 
una sveglia mentale. Si avvicino alla finestra automatica
mente, vide riflessa sul vetro l'espressione ansiosa del suo 
viso e non la comprese. Poi qualcosa, là fuori, lo distolse da 
sé. La Lamborghini rossa strecciava lungo la provinciale 
provenendo dal paese. Sotto la collina rallentò appena, sì 
allargò e tagliò la curva con uno scatto da mozzare il respi
ro. 

Come poteva essere sicuro, quel pazzo, che dietro la cur
va non stesse sopraggiungendo qualcuno? Solo due o tre 
minuti dopo, ecco il camion e l'utilitaria con quel mutuo 
segnale di riconoscimento: pooo,piiL 

Due eventi distini, tra i quali Felsen percepì una relazio
ne fatale, una connessione inevitabile e traumatica. E se ne 
fece un problema. 

Giorno dopo giorno, misurò ogni infinitesimo anticipo o 
ritardo, definì le costanti, disegno i tracciati sul vetro della 
finestra con pennarelli a colon diversi Era perdutamente 
affascinato dalla regolarità degli accadimenti: prima la 
Lamborghini, poi il camion e l'utilitaria, sempre nella stes
sa sequenza. 

La Lamborghini soprattutto replicava il suo tragitto con 
l'inesorabilità di un evento da laboratorio: assoluto rigore 
matematico nelle traiettorie, sicurezza totalitaria che 
escludeva ogni imprevisto. La strada era per essa puro 
spazio vuoto da attraversare come una saetta f utirista. 

Il secondo evento costituiva invece un caso esemplare di 
equilibrio umano-meccanico. La puntualità, da ricondurre 
all'orarlo d'apertura della fabbrica, pareva scandire caden
ze di un rito arcaico. L'intero contesto rispondeva a una 
legge insieme naturale e artificiale. Il gio co meccanico dei 
clacson ad esempio: non indicava qualcosa, non significava 
un legame particolare, era come un «buongiorno» di paese, 
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siderale. E l'auto rossa rotolava avanti come una palla da 
biliardo sul panno verde. 

Con una spericolatezza del tutto inconsueta, Felsen ripor
tò la Daf sull'infame sentiero che conduceva in collina, 
senza curarsi degli sballottamenti. Per raggiungere il solito 
posto d'osservazione impiegò cinque minuti buoni e arrivò 
prostrato, ansimante, sicuro che la Lamborghini avesse già 
attraversato il paese e imboccato la provinciale filando via 
leggera. La strada ai piedi della collina era deserta. Nessun 
movimento nel cortile della fabbrica. 

Improvvisamente la traiettoria rossa della Lamborghini 
sfrecciò districandosi tra i simboli matematici e i sottili 
filamenti multicolori vergati sulla superficie del vetro. 

Tre minuti e cinquanta secondi più tardi, il camion usciva 
dalla fabbrica. L'utilitaria, come ogni lunedì, lo incontrò 
all'altezza della curva e i clacson squillarono. 

Tutto regolare, eppure... dal cancello alla provinciale 
Berri aveva impiegato più di cinque minuti. Troppi, ne sa
rebbero bastati due o tre. C'era una sola spiegazione possi
bile: una fermata lungo la strada. Anche se si sentiva di
strutto, Felsen si rimise in macchina e pazientemente con
trollò tutto il percorso. Il paese si stava rianimando, ma era 
impossibile che Berri si fosse fermato per un caffè fugace, 
il bar riapriva adesso. Poi, all'imbocco della provinciale, un 
baluginare di luci rossastre. Ma certo! Il distributore auto
matico. 

La procedura era antiquata: c'era un cassetto predisposto 
per le banconote, bisognava distenderle badando che la fili
grana corrispondesse, inserire il cassetto e attendere lo 
scatto del contatore. Se poi si voleva altra benzina, occorre
va ripetere l'operazione da capo: la macchina accettava 
solo un biglietto per volta. 

Felsen prese i tempi di un'operazione completa; esclu
dendo lo svitamento e il riavvitamento del tappo, un minuto 
e sette secondi. Se si moltiplicava per due o tre... sì, i conti 
tornavano. Ecco perché Berri ci metteva tanto a raggiunge
re la provinciale: faceva benzina. Era quello il momento, la 
pausa obbligata che bisognava sfruttare e dilatare. 

Sette giorni dopo, tra domenica e lunedì, poco prima 
dell'alba, il professore versò alcune gocce di colla liquida 
sul ripiano del cassetto. Quando Beni vi avesse collocato i 
soldi, sistemandoli bene per spingerli dentro, la macchina 
inspiegabilmente glieli avrebbe resi, oppure il biglietto si 
sarebbe incastrato. Un inconveniente destinato a ripetersi, 
ritardando la tabella di marcia: quattro minuti in più dei tre 
normalmente impiegati, questo almeno sperava Felsen. 

Aveva fatto qualche prova, gli esiti erano appesi a un filo. 
Del resto tutto nel suo problema era un fatto di probabilità. 
A lui sarebbe bastato approssimarsi al risultato pieno. Più 
l'avesse fatto, più avrebbe dato prova di quella capacità 
intuitiva che e alla base di ogni teorema in via di soluzione. 

Presto avrebbe saputo. Pulì accuratamente il vetro da 
tutti gli scarabocchi e le traiettorie, lasciando solo la X 
rossa. Controllò l'orario: se tutto girava per il verso giusto, 
stavolta avrebbe dovuto veder muoversi per primo il ca
mion. Dunque faceva ben sperare il fatto che la Lamborghi
ni non comparisse ancora. 

Passarono, lentissimi, tre minuti, quattro... cinque... die
ci. Che stava succedendo? Né Lamborghini, né camion, né 
utilitaria. Niente di niente. Eppure non era un lunedì festi
vo. La strada restava vuota, uno sfondo senza protagonisti. 
La X, circondata da un cerchio, sembrava un occhio, sguar
do spaesato su uno scenario assurdo dove solo il fumo colo
rato della fabbrica si muoveva, avvitandosi in una danza 
irridente. Erano ormai trascorsi quaranta minuti. 

Felsen si tolse di lì. Era una persona estremamente cor
retta e avrebbe rispettato le regole del gioco. In caso di 
pieno successo per quelli laggiù cera la morte. Una banale 
equivalenza diceva che in caso di scacco assoluto, toccava a 

Scese in cucina e staccò il tubo del gas, apri il rubinetto e 
si sedette tranquillamente su una sedia di paglia. Provò a 
calcolare quanto ci avrebbe messo il gas a saturare un 
ambiente dì quelle dimensioni, ma poi la tosse cominciò a 
dargli fastidio e volle spicciarsi Accese un fiammifero e lo 
avvicino al bocchettone. 

In quel preciso istante il camion, uscito dalla fabbrica, si 
preparava a girare sulla provinciale. Lo scoppio in cima 
alla collina distrasse l'autista che temendo un incidente in 
fabbrica, istintivamente si sporse fuori dalla cabina rallen
tando appena. 

Berri, che sopraggiungeva infuriato dopo sette minuti 
esatti persi ad armeggiare davanti al distnbutore, si trovò 
il mostro davanti, di traverso alla strada. Cercò di sterzare, 
ma non potè evitare del tutto l'urto. La Lamborghini schiz
zò in ana e volò in direzione della curva. Intanto l'autista 
del camion, perso il controllo, mandava il mezzo a schian
tarsi tra gli alberi e finiva schiacciato contro il volante. 

In risposta al prolungato grido del clacson, l'utilitaria 
abbordò la curva di fretta, strombazzando. L'impatto con la 
Lamborghini avvenne esattamente nel punto X. 

Ognuno aveva fatto la sua parte. Felsen aveva commesso 
nn solo, fatale peccato di distrazione: troppo assorbito dal 
suo problema, non si era accorto che da due giorni il resto 
del mondo aveva spostato avanti le lancette dell'orologio 
essendo entrata in vigore l'ora legale. In un certo senso, era 
morto per decreto. Un decreto piovuto a sua insaputa, da 
una collina più alta. 

tf^&V* 

come il saluto di due militari. Tanto «umano», quanto con
venzionale. Eternamente identico. 

Comunque questo lato della questione era per Felsen me
no rilevante. Gli diede invece un certo brivido scoprire che 
il punto di maggior frequenza nell'incontro dei due veicoli si 
trovava assai vicino alla curva. Tutti i lunedì inoltre, acca
deva che l'utilitaria tardasse lievemente, quanto bastava 
perché il camion le sfilasse accanto appena al di là della 
curva. 

Felsen fece i suoi calcoli Immaginò che un lunedì qual
siasi la Lamborghini tardasse quattro minuti. Trovando la 
strada sbarrata dal camion in prossimità della curva, 
avrebbe azzardato il sorpasso proprio mentre spuntava l'u
tilitaria. In quel punto, sul vetro, Felsen tracciò una grande 
X rossa. 

I tre invisibili personaggi laggiù, chiusi nei loro gusci, non 
sospettavano che un piccolo scarto di quattro minuti ogni 
lunedì mattina fosse il meccanismo regolatore delle loro 
vite. Ma il vecchio in cima alla collina sapeva, e ormai non 
era più un gioco astratto, un'oziosa esercitazione. Felsen 
sognava una matematica che mandasse le palle in buca. 

Finché in una domenica grigia, il giardiniere trattenutosi 
in casa in attesa che spiovesse, tanto per dire qualcosa 
suggerì al professore di cambiare automobile. 

•Che cosila di sbagliato?». n 
•Beh... non è certo come quella del dottor Beni!» Il tono 

era di chi voleva fare una bonaria ironia. Felsen non lo 
gradì affatto. 

•Non conosco questo signore», replicò con totale disinte
resse. 

Ma come, insisteva l'altro, il dottor Berri! Quello della 

Lamborghini... 
Felsen si fece guardingo. «Non piove più» disse inequivo

cabilmente. 
Così il giardiniere si rassegnò a lasciarlo solo con il suo 

broncia 
A tarda notte il vecchio, non riuscendo a prendere sonno, 

cercò l'indirizzo di Berri sulla guida telefonica e decise di 
compiere un sopraluogo. Mancava sì e no mezz'ora ai primi 
chiarori Per tutta la campagna si rincorrevano richiami di 
uccelli e latrati di cani rincretiniti La villa di Berri sorgeva 
poco prima del paese, dietro un muro inaccessibile corona
to di cocci appuntiti «Niente fronzoli — pensò Felsen —, 
perfetto stile carcerario». 

Con la medesima cautela, scese dalla Daf. Il cancello era 
una fila di sbarre senza maniglie né catenacci (dovevai es
serci un congegno elettronico per l'apertura, da qualche 
parte) e sicuramente se lo si sfiorava si metteva in funzione 
un sistema d'allarme. Bella la vita in campagna. 

Risalì in macchina a riflettere: era possibile inceppare 
anche per soli quattro minuti un meccanismo di vita così 
perfettamente regolato? Poi udì giungere dei rumori incon
fondibili da dietro il muro della villa: una porta sbattuta, 
passi sulla ghiaia, lo scatto meccanico della saracinesca del 
box. Controllò l'ora e gli parve un po' presto perché Berri 
uscisse di casa. 

Le sbarre del cancello sfilarono come soldatini in parata 
davanti al muso della Lamborghini che scivolò fuori silen
ziosa, disponendosi ad attraversare il paese ancora addor
mentato. Il cancello cominciò a richiudersi. Movimento pu
ramente automatico, quasi che tutto avvenisse nel vuoto 
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L EGGENDA il nome di Umberto 
Nobile, leggenda il dirigibile 
«Italia» e, ormai, leggenda anche il 

dramma degli uomini della «tenda rossa», 
feriti e disperati per trenta giorni sul pack, 
al Polo Nord. È una storia italiana, ma che 
tenne con il fiato sospeso il mondo intero e 
mobilitò uomini coraggiosi e un gran 
numero di nazioni. 
La storia inizia, ufficialmente, nel 1928. Il 
generale dell'Aeronautica Umberto 
Nobile, studioso e costruttore di dirigibili, 
è già conosciuto, in Italia e all'estero, per 
aver sorvolato il Polo Nord, nel 1926, a 
bordo del «Norge», un dirigibile da lui 
costruito. La trasvolata è avvenuta 
insieme al grande esploratore Hoald 
Amundsen ed è stata un successo del quale 
tutti parlano. Il mitico Polo Nord, in quegli 
anni, è ancora inesplorato e inaccessibile e 
sono decine gli scienziati, nel mondo, che 
vorrebbero conoscerne i segreti. Il clima, 
insomma, è ancora quello del pionierismo 
ottocentesco a fini scientifici. Nel 1928, 
appunto, Nobile propone a Mussolini di 
ripetere quel volo per una impresa 
scientifica che avrebbe onorato il Paese. Il 
dittatore ha un japan bisogno di gloria e di 
successi perche il regime deve apparire 
«moderno» e all'avanguardia. Nobile, 
purtroppo, ha però l'antipatia di Giuseppe 
Valle, futuro capo di Stato Maggiore 
dell'Aeronautica e di Italo Balbo, pilota di 
aerei, trasvolatore e sottosegretario 
all'Aeronautica. Inoltre, c'è un dettaglio di 
non poco conto: Nobile non è un 
personaggio che intende prestarsi alla 
propaganda fascista, non ama casa Savoia 
e le spie del regime dicono che addirittura 
simpatizza apertamente per l'Unione 
Sovietica. Dunque niente fondi statali, ma 
solo il permesso di farsi finanziare dai 
privati, sotto l'egida della Società 
geografica Italiana. In realtà, è la 
municipalità di Milano che tira fuori i 
soldi. Comunque, l'iniziativa prende il via. 
Nella Baia del Re, nell'arcipelago dello 
Svalbard, vengono inviati una nave 
appoggio battezzata «Città di Milano» e un 
gruppo di alpini, marinai e scienziati. 
L'intenzione di Nobile è di esplorare la 
Terra del Nord (un tempo Terra di Nicola 
II) della quale si conosce solo un tratto 
della costa orientale; poi, con un secondo 
viaggio, di esplorare la Groenlandia e le 
coste del Canada. Inoltre, con un terzo volo 
si vogliono esplorare le regioni 
immediatamente circostanti il Polo Nord, 
con discesa sul posto per ricerche 
oceanografiche e magnetiche. Il dirigibile 
«Italia», progettato sempre da Nobile, è del 
tipo a «scheletro rigido», ha 18.500 metri di 
cubatura e pesa 1600 chilogrammi. 
Quando tutto è pronto, dopo una lunga 

Ereparazione, «sigaro volante» viene 
-asf erito da Roma a Milano da dove 

avviene la partenza nella notte tra il 14 e il 
15 aprile 1928. Dopo una fermata a Stolp 
(territorio sovietico) il dirigibile raggiunge 
la Baia del Re e inizia una serie di voli 
ricognitivi: vengono percorsi 4.000 
chilometri e si esplorano 50 mila 
chilometri quadrati, mai visti prima da 
occhi umani. 
Finalmente l'«Italia» riparte alle 4,28 del 
23 maggio per il Polo Nord. A bordo ci sono 
tre scienziati (Aldo Pontremoli, il 
meteorologo svedese Finn Malmgren e 
Frantiseli Behounek); tre ufficiali di 
marina (Adalberto Mariano, Filippo Zappi 
e Alfredo Viglieri); il giornalista Ugo Lago, 
l'ing. FeliceTrojani, quattro motoristi 
(Ettore Arduino, Attilio Caratti, Vincenzo 
Pomella, Callisto Ciocca), il 
radiotelegrafista Giuseppe Biagi, il 
capotecnico Natale Cecioni e l'attrezzista 
Renato Alessandrini: sedici persone in 
tutto Nobile compreso. Senza contare, 
ovviamente, «Titina», una cagnetta 
portafortuna. Il 24 maggio, ̂ Italia» è sul 
Polo è Nobile butta giù, per ricordare 
l'impresa, bandiere, messaggi e 
pergamene. Sulla strada del ritono il 
dirigibile incappa in una tempesta terribile 
e, da due o trecento metri d'altezza, 
precipita sui ghiacci Sono le 10,33 del 25 
maggio. Nove uomini cadono vivi 
sull immensa distesa ghiacciata. Sono 
Malmgren, Mariano, Zappi, Cecioni, 
Behounek, Trojani, Viglieri, Biagi e Nobile 
che ha riportato la frattura di una gamba, 
di un braccio e altre ferite. Pomella è 
rimasto ucciso sul colpo. Gli altri, sono 
stati trascinati via dal vento, dentro i resti 
del dirigibile. 

Ìnizia, così, il dramma della «tenda rossa». 
i. una tenda che i superstiti hanno 

ritrovato tra i rottami e dipinto di rosso 
per rendersi visibili dall'alto. II dramma è 
su tutti i giornali del mondo. C'è anche una 
generale mobilitazione per le ricerche. Sol 
«Città di Milano»,piena di giornalisti che 
trasmettono servizi a Roma, alla stazione 
radio San Paolo, sono convinti che gli 
uomini della spedizione siano morti e che auindi è inutile mettersi in ascolto. Invece 

radiotelegrafista Biagi (che trasmette 
con un apparecchio poco potente) non fa 
che chiedere aiuto. E un radioamatore 
sovietico che intercetta quei messaggi e da 
l'allarma II mondo, in ansia, segue sempre 
la vicenda con grande tensione umana. La 
•tenda rossa», alla fine, viene raggiunta e 
Nobile portato in salvo perché organizzi i 
soccorsi. Gli uomini della «tenda rossa» 
hanno trascorso sul pack un mese di 
inferno: con la fame, il gelo e il timore di 
non essere mai più trovati. Saranno poi 
portati in salvo dal rompighiaccio 
sovietico «Krassin». Malmgren, Mariano e 
Zappi, partiti a piedi alla ricerca di 
soccorsi, verranno trovati morti tra i ghiacci. Morranno anche otto soccorritori, 

ra i quali il «grande» Roald Amundsen. 
Nobile, tornato in Italia, sarà messo sotto 
inchiesta. La prima colpa, a quanto pare, 
sarà quella di essersi fatto salvare dai 
sovietici. Il generale lascerà l'Italia per 
lUrss e poi andrà in America. Solo nel 
1945, sarà riconosciuto innocente e 
reintegrato nell'Aeronautica. 
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Nel 1928 la sfortunata spedizione del generale 
Umberto Nobile al Polo Nord con il dirigibile «Italia» 
Impresa memorabile finita in tragedia - // mondo in ansia 
Trenta giorni feriti sul pack - Tante vittime - / / 
salvataggio del rompighiaccio sovietico «Krassin» 

Quell'umanissimo 
dramma sotto 

la «tenda rossa» 

Nella foto panoramica sopra il titolo: 
il dirigibile «Italia», il 6 maggio dei 
1928, giunge alla Baia del Re. Qui 

sopra, una bella fotografia, scattata 
da bordo di una nave, dell'aitali*» 

che sorvola il pack prima della 
partenza definitiva verso il Polo 

Nord. A destra, dall'alto: Umberto 
Nobile, con in braccio la cagnetta 
Titìne, insieme al grande amico 
Roald Amundsen che morrà nel 

tentativo di salvarlo. Amundsen. 
notissimo esploratore polare, aveva 

già volato col «Norge», insieme al 
«caro generale italiano». Subito 

sotto. Nobile a 93 anni, ripreso nel 
1978 a Roma. A destra. Nobile tra i 
marinai italiani alla Baia del Re nel 

1928. A sinistra, il dirigibile «Italia» 
rientra alla Baia del Re, dopo il volo 
alla Terra di Nicola IL Marinai, alpini 

e aviatori «ancorano» il grande 
«sigaro volante» 
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Riprendiamoci 
la meraviglia 
I S E L L A CIVILTÀ 
1 ~ formazione, il 

dell'in-
potere 

della tecnica ci ha abituati al
la mancanza di stupore: gli oh! 
di meraviglia che, ad esem
pio, suscitava l'altezza del
l'Empire State Building sono 
ormai ricordo. Oggi non sap
piamo neppure quale sia il 
grattacielo più alto ed anche 
se leggessimo che è in proget
to (come lo è) un edificio che 
tocca i cinquecento metri, una 
blanda curiosità sarebbe pro
babilmente la reazione più 
diffusa. Forse siamo disposti 
a meravigliarci per la notizia 
dello sbarco umano su Marte, 
ma c'è da scommettere che di 
fronte alle immagini dell'e
vento trasmesso un paio di 
volte, la noia inizierebbe a 
serpeggiare. In realtà noi oggi 
ci aspettiamo che queste cose 
accadano; ci aspettiamo di ve
dere nuove conquiste, nuove 
immagini di altri mondi o nuo
ve prospettive del mondo in 
cui viviamo. Al nostro occhio 
(e per lui al nostro spirito) tut
to sembra dovuto e scontato. 

Così, da questo «punto di vi
sta», il rapporto che ci lega al
la meraviglia è diventato 
straordinariamente simile al 
rapporto che con questa emo
zione intratteneva l'uomo del 
medio-evo: un uomo certa
mente abituato non a vedere 
cose meravigliose ma a sen
tirle. E infatti la meraviglia 
era in quel tempo consegnata 
al racconto, alla predica reli
giosa ad esempio, che per far
si intendere riempiva se stes
sa di miracoli, di fatti mirabi
li, di profezie. Ma se i miracoli 
sono necessari alla fede, cosa 
accadrà quando essi sono 
troppi? Come scriveva Tom
maso di Manmouth, quando 
allo stupefacente si sostitui
sce lo spettacolare, la pietà di 
chi ascolta finirà per essere 
soffocata dalla noia nel senti
re tante meraviglie. E proprio 
a partire da questo diventa in
teressante notare come il 
tempo della visività si apra 
con il XV secolo: quasi che 
esaurita, in certo qual modo, 
la possibilità della meraviglia 
verbale si sia sentito il biso
gno di andare alla ricerca di 
una meraviglia visiva. Un 
cammino che può anche esser 
letto come la testimonianza 
dell'esigenza dello stupore-
fattore di pensiero (ben lo sa
pevano i grandi filosofi del 
passato che la meraviglia è la 
madre del pensiero). -

Sull'origine di questo cam
mino, ovvero sull inizio della 
civiltà dello «stupore visivo», 
è uscito un testo interessantis
simo: L'arte della meraviglia, 
di Manlio Brvsatin (Einaudi, 
pp. 176,138 illustrazioni fuori 
testo, L. 28.000): un volume 
strutturato in sei capitoli che 
percorrono altrettanti luoghi 
di questo cammino: dalfe-
mergere del tempo deH'im-
toagin/azione alla realizza
zione deUT/TII Meraviglia 
(l'Arsenale dì Venezia) come 
testimonianza dell'utopia in 
terra: dalle tecniche di am-
plificaziooe, riduzione e dupli
cazione a quelle di deforma
zione intese prima come 
esempio, come stratagemma 
per piuduiitt un «punto di vi
sta diverso», un «modo di 
guardare* capace di produrre 
stupore; e poi messe in atto 
come tecniche difensive: se 
prima si deformava per svela
re nuovi sensi della realtà, poi 
si deformerà per occultare la 
realtà, per trasformare in ar
gomento da conventicola i va
ri sensi interpretativi. Un te

sto, come afferma l'autore, 
che procede con un andamen
to fenomenologico in cui la 
predominante descrittività è 
in funzione di una rilevazione 
critica delle teorie che stava
no dietro al modo di intendere 
e di realizzare la meraviglia: 
una ispezione, quindi, sui modi 
e sulle ragioni della meravi
glia allo stato nascente; una 
sorta di ricognizione archeolo
gica sugli elementi visivi che 
suscitano questo moto dello 
spirito e sugli spiriti che lo 
manifestano. 

Ma questo libro di Brusatin 
è interessante anche come sti
molo per una riflessione sul 
nostro tempo che emerge per 
contrasto da quello lì dipinto, 
come un tempo senza stupore 
e senza meraviglia. Tempo 
pericoloso, quindi. Perché se 
la meraviglia è la madre del 
pensiero, la mancanza di me
raviglia è una madre sterile. 
E difatti, nel nostro tempo, co
me si diceva, ancora una volta 
la spettacolarità ha soppian
tato lo stupefacente ed è di
ventata generatrice di noia, di 
mancanza di domande: quasi 
come in una grande e initer-
rotta predica religiosa me
dioevale, i miracoli (visivi) ab
bondano ed ormai il problema 
non è più capire (esigenza che 
nasce dalla meraviglia) ma 
sbalordire (esigenza che nasce 
dalla noia): la spettacolarità 
non genera altro che se stessa. 

Il mondo dell'elettronica, 
coniugato con quello dello 
spettacolo, ci ha abituati ad 
avere a che fare con inimma
ginabile: con l'informazione 
spettacolare in cui l'immagi
ne sostituisce l'immaginazio
ne. Aiutata dall'elettronica 
(precisione nelle riproduzioni, 
immediatezza nella trasmis
sione), l'immagine prende il 
posto dell'immaginazione e le 
stragi di Rambo le vediamo 
ormai sia al cinema che nella 
cronaca televisiva: dettagli 
identici e fatti identici che si 
rincorrono circolarmente da 
un mezzo di comunicazione 
all'altro. La distanza tra im
magine e immaginario (ed è 
proprio in quella distan-
za/spossore che si annida la 
meraviglia, la possibilità del 
pensiero) cade e con l'immagi
nario cade anche la memoria, 
in cui l'immaginario affonda e 
di cui si nutre. Tutto diventa 
real-time, tempo reale, tempo 
presente. Non c'è più né pas
sato né futuro. Tendenzial
mente, in un mondo senza me
raviglia, il presente diventa 
onnicomprensivo; diventa 
un'immensa tavola su cui tut
to viene schiacciato e omoge
neizzato. E quindi, ad esem
pio, premere il pulsante che 
scatenerà la distruzione ato
mica non è un fatto che annul
li passato o futuro: è solo un 
gesto da film. È solo una mos
sa del presente, che accade 
nel presente, forse priva di 
conseguenze e che comunque 

Eindurrà tanto, ma tanto spet-
icolo. 
Oggi, dice Brusatin, la me

raviglia è consegnata «ai pic
coli fatti individuali che rega
lano sopravvivenze o speranze 
di sopravvivenze migliori. Ad 
esempio, la meraviglia di tro
varsi proprio in quel momento 
accanto ad eventi che si scon
trano con fragore rimanendo 
illesi noi e vittime gli altri». 

Forse è proprio a partire da 
queste minimali possibilità di 
stupore o di meraviglia che sì 
§uò ricominciare: a stupirci. 

la pensare. 
Giacomo Ghidelli 

Saggistica Dal passato romano al ventesimo secolo, luoghi, simboli, ambizioni di una storia italiana 

Milano, sogni di pietra 
MILANO RITROVATA. L'AS
SE VIA TORINO. A cura di 
Maria Luisa Gatti Perer. Casa 
editrice II Vaglio cultura arte. 
L. 4000. 

Milano è certamente nota per 
la qualità e l'intensità di uno 
sviluppo economico che l'ha 
fatta diventare la città più •eu
ropea» della nostra penisola. 
Ma Milano è al tempo stesso 
celebre per la sua cronica penu
ria di evidenza monumentale, 
in particolare di tipo archeolo
gico, e parzialmente storico-ar
tistico, se messa a confronto 
con altre realtà urbane italiane. 
Al mito di un continuo e inces
sante •progresso!, i milanesi 
hanno via via sacrificato, nel 
corso della loro storia, tutto ciò 
che poteva intralciare un cam
mino perseguito con tenacia e 
indubbia efficacia. E allora: ca
se, palazzi, chiese rase al suolo, 
interi quartieri abbattuti, sven
tramenti urbanistici con rico
struzioni di gusto sempre più 
dubbio. Da qui, anche, alcuni 
aspetti del carattere dei suoi 
abitanti, poco attenti forse alla 
qualità degli spazi cittadini, 
non abituati a un tipo di rap
porti umani che anche l'imma
ginario collettivo prodotto dal
le evidenze storico-artistiche 
concorre a sviluppare. 

Efficienza, lavoro, fretta. Be
ne. Ma quanto, poi, pagato sul 

Sotto: 
Milano, 
febbraio 1929. 
i l montaggio 
della prima 
grande 
arcata 
metallica 
della 
Staziona 
Centrale 

Qtiamntasette vie 
di un'ex capitale 
piano umano, sul terreno della 
propria memoria storica? 

Un primo modo per tentare 
di conoscere il passato di una 
città che di esso ha sempre avu
to così scarso rispetto, è oggi 
rappresentato dal volume Ali-
tono ritrovata. L'asse via Tori
no, curato da Maria Luisa Gat
ti Perer; con un titolo di per sé 
assai indicativo, presenta i ri
sultati di anni di studio intorno 
alla storia di una delle zone più 
rilevanti del centro di Milano, 
quella appunto che, snodando
si lungo la grande arteria stra
dale dell'attuale via Torino, 
inizia dalla piazza del Duomo 
per terminare al largo Carrob

bio, lungo la via che porta verso 
la zona a sud della città e a Pa
via. 

Ognuna delle 47 vie prese in 
esame è introdotta da uno stu
dio generale sulla singola vi
cenda storico-urbanistica, per 
poi venir analizzata- relativa
mente a tutti i rinvenimenti ar
cheologici attestati, a ogni per
sistenza edilizia conosciuta e 
alle esistenze attuali più signi
ficative; è seguita, in modo as
sai logico, la numerazione civi
ca, così che il lettore possa effi
cacemente individuare le opere 
in un percorso, anche pratico, 
di visita. 

Un'indagine dunque nuova 
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Fer l'archeologia e la storia dei-
arte di una città in questo sen

so cosi problematica come Mi
lano, attraverso la quale risulta 
ora possibile (anche se per una 
sola area-campione del centro 
storico, ma che costituisce un 
ottimo modello perseguibile in 
futuro) riconoscere puntual
mente edifici, preesistenze edi
lizie, fasi evofutive urbane, a 
partire dall'età romana fino al 
XX secolo, mediante una ricca 
documentazione costituita da 
fotografie, disegni, piante, pia
ni regolatori, strutture archi
tettoniche e materiali artistici 
dispersi o ancora visibili. 

lì lavoro, condotto secondo 
criteri interdisciplinari, è Btato 
sviluppato da studiosi legati al
le diverse istituzioni di ricerca 
milanesi (Università, Soprin
tendenze), e coordinato dall'I-
sai, Istituto per la Storia del
l'Arte Lombarda, sotto la guida 
della professoressa Maria Lui
sa Gatti Perer, ordinario di 
Storia dell'Arte Lombarda al
l'Università Cattolica. 

Ne è derivato uno studio non 
solo ricco di novità sul piano 
scientifico, ma anche carico di 
nuove problematiche per il pre
sente (urbanistica, restauro, re
cupero...), e infine efficace per 
un utilizzo, da parte del cittadi
no, come una vera e propria 
guida per conoscere, di una fet
ta del centro di Milano, quel 
che resta della struttura più in
tima dell'evidenza urbana at
tuale. La quale, come si evince 
dalle pagine del testo, ricchissi
mo di illustrazioni, fa ben ma
gra figura a confronto di quella 
che doveva apparire, ad esem-

fiio, la Milano tardo-antica,al-
ora capitale dell'Impero Ro

mano ò?Occidente, della quale 
è oggi possibile riconoscere solo 
pochi ma assai interessanti re
sti, o a confronto dei fasti rina
scimentali, di cui rimangono 
notevoli esempi monumentali 
ancora fruibili (si pensi solo al
la bramantesca S. Maria presso 
S. Satiro), e via dicendo, fino 
alla risistemazione urbanistica 
del secolo scorso e allo squallo
re edilizio post-bellico. 

Ciò che allora rimane del 
passato di Milano è oggi rap
presentato da pochi frammen
ti, minimi indizi di una splendi
da realtà che possiamo solo im
maginare, ma proprio per que
sto tanto più interessanti nel 
contesto di un presente che tut
to sembra cancellare e appiatti
re. Che i resti di un mosaico ro
mano, o di un loggiato quattro
centesco, o più semplicemente 
di una brocca in bronzo del IV 
secolo d.C, possano contribui
re a sviluppare, in una città per 
alcuni versi così ricca di consa
pevolezza del proprio presente 
una diversa coscienza della 
propria storia, e dunque del 
presente stesso? 

Mario Denti 

Una stazione 
per treni 
aquile e cavalli 
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GIANFRANCO ANGELERI, CESARE COLUMBA, 
«Milano Centrale», Edizioni Abete, pp. 324, L. 60.000 

Gli edifici monumentali della Stazione Centrale di 
Milano hanno complessivamente una stazza di 
950.000 metri cubi: quasi due volte il Duomo! Ed è un 
dato che può anche apparire a vista: ma non tutti 
sanno che la sua costruzione rischiò di fare concor
renza ancora una volta al Duomo, o meglio alla «fab
brica del Duomo», locuzione popolare con cui i mila
nesi indicano le imprese che non finiscono mai. 

Il problema nacque alla fine del secolo scorso, 
quando l'incremento delle linee e del traffico ferro
viario rese assolutamente insufficiente la vecchia 
stazione Centrale che era stata inaugurata nel 1864, 
con sei binari passanti, e che sorgeva sul bordo ester
no di quella che è ora la grande piazza della Repub
blica, qualche centinaio di metri più addentro nella 
città rispetto all'attuale edificio. 

Le vicende e le traversie dell'impresa sono raccon
tate minuziosamente, con un ricchissimo apparato 
di foto e disegni in un bel volume di Gianfranco 
Ange Ieri e Cesare Columba, «Milano Centrale, storia 
di una stazione», pubblicato dalle Edizioni Abete. (È 
certo singolare che un'opera cosi «milanese» sia frut
to di una casa romana: ma è una singolarità simpati
ca e stimolante). 

Tutto cominciò con un concorso del 1911-1912, col 
quale le Ferrovie chiedevano agli architetti di com
pletare, per la parte monumentale, in modo degno 

AAW, «Il Castello Sforzesco 
di Milano», Electa, pp. 96, L. 
15.000. 

«Il Castello è cosa inestima
bile e meravigliosamente 
complessa per grandiosità, 
fortificazioni, ponti levatoi, 
torri, ambienti, (...) e stimo 
essere questa racchetta im
prendibile, quando vi sia 
gente di vaglia all'interno, 
provvista di viveri*. Nel 1515, 
come emerge chiaramente 
dalle parole di Pasquier Le 
Moyne, cronista del re Fran
cesco I, era la possanza mili
tare del Castello Sforzesco 
(ma allora portava il più fa
miliare nome di Castello di 
Porta Giovia) a impressiona
re il «visitatore* straniero di 
Milano. 

Sono passati ormai quasi 
cinque secoli e 11 Castello è 
sopravvissuto a guerre, asse
di, bombardamenti e ai rigo
ri rivoluzionari delle milizie 
popolari e giacobine, deside
rose di abbattere fino alle 
fondamenta l'emblema della 
tirannide; è scampato perfi
no alle mire distruttive di fi-

Castello scampato 
a patrioti 
e immobiliari 
nanzieri, imprenditori, co
struttori edili furbescamen
te nascosti dietro alle spalle 
del patrioti decisi a cancella
re in modo radicale il tangi
bile ricordo delle fucilazioni 
avvenute nella Corte Grande 
durante le Cinque Giornate. 
Sopravvivendo si è ovvia
mente trasformato, perden
do ogni aria minacciosa e 
guerresca, aprendosi ai cit
tadini (è recente la notizia 
dell'agibilità di una passeg
giata panoramica tra i «mer
li»), e soprattutto diventando 
uno dei centri nevralgici del
la cultura milanese. Il visita
tore di oggi non rimane più 

strabiliato per munizioni, 
balestre e archibugi, ma in 
compenso si «perde* di fronte 
ai codici miniati della Biblio
teca Trivulziana, ai reperti 
egizi e preistorici del Civico 
Museo Archeologico, alla 
Raccolta vinciana. 

Ad illustrare la storia di 
ieri e di oggi del Castello 
Sforzesco è arrivato ora il de
cimo volume delle Guide Ar
tistiche dell'Electa, il secon
do dedicato alla città di Mi
lano (ma è di imminente 
pubblicazione un terzo, que
sta volta sul Cenacolo Vin-
ciano). Anche questo «Il Ca
stello Sforzesco di Milano» Uno scorcio intorno dot CasteHo Sforzesco 

Novità 

Anna Maria Ortese, «Silenzio a Milano» -
L'impasto di realismo e lirismo che se
gna da sempre l'opera di questa scrittri
ce emerge con forza come dato caratte
ristico in queste pagine del 1958, oppor
tunamente ristampate. Si tratta di sette 
brani, di cui I primi quattro sono chia
ramente servizi di tipo giornalistico 
(«Una notte nella stazione*, «I ragazzi di 
Arese*, «Locali notturni*, «Le piramidi 
di Milano*), mentre gli altri Inclinano 
più verso la forma del racconto. Una 
sola Ispirazione II accomuna: la denun
cia, tenera e sofferta, di una realtà In 
cui 11 nuovo della società Industriale e 
la nostalgia di antichi valori si Incon
trano e si scontrano nel segno dell'ine
luttabilità. E se alcuni punti di vista, 
negli ultimi decenni, sono diventati pa
trimonio comune non solo di scrittori e 
sociologi, ma di vasti settori dell'opi
nione pubblica, ebbene, ciò non fa che 
accrescere 11 valore di quella antica lm-

Eresa letteraria. (La Tartaruga, pp. 142, 
. 15.000). 

Dino Formaggio, -Van Gogh in cammi
no» • li proposito dell'autore, noto do

cente universitario, è quello di rintrac
ciare, attraverso una trattazione su due 
livelli, storico-biografico e critico-filo
sofico, il cammino del grande pittore 
olandese quale protagonista di un tem
po di crisi — la fine Ottocento — non 
poi così dissimile da quella che sta vi
vendo la nostra stessa epoca. E bisogna 
riconoscere che la preparazione cultu
rale, la passione evocativa, Il nitore sti
listico fanno di questo libro una sugge
stiva occasione per l'approfondimento 
della conoscenza di un artista molto 
noto, ma poco compreso. (Untcopli, pp. 
126. L. 24.000). 
Italo Svevo. «Scrìtti su Joyce» - Tra il 
1907 e II 1908 11 ventiduenne scrittore 
Irlandese, stabilitosi a Trieste, si trovò a 
dare lezioni di inglese al cinquantenne 
Ettore Schmitz, Il commerciante di ver
nici che con II nome di Italo Svevo pro
dusse una decisiva svolta nella storia 
del romanzo Italiano. L'occasionale 
rapporto, pur nella diversità delle due 
esistenze, ebbe sviluppi Importanti an
che se discontinui fino alla morte, nel 
1928, del narratore triestino. Giancarlo 
Mazzacuratl raccoglie In questo libret
to ciò che Svevo scrisse del giovane col

lega, sottolineando gli elementi che ri
velano come il triestino debba molto 
all'irlandese, ma come anche l'irlande
se sia in qualche modo debitore verso 11 
triestino. Si tratta In sostanza di una 
conferenza su Joyce che Svevo lesse a 
Milano, degli appunti ad essa relativi, e 
di un breve carteggio. (Pratiche, pp. 142, 
L. 12.000). 
Camelia Sadat, «Sadat mio padre» • La 
figlia del presidente egiziano successo
re di Nasser, assassinato nell'ottobre 
del 1981, che vive attualmente negli 
Stati Uniti, rievoca qui la vita del padre. 
Ma è una figlia di primo Ietto, e 11 rac
conto riguarda soprattutto la difficoltà 
di un rapporto che le circostanze fami
liari, al di là del possibile ma mal piena
mente vissuto affetto, resero quanto 
mai Impervio e contraddittorio. D'altra 
parte la figura politica del leader egi
ziano non ci sembra che acquisti da 
questo libro rilievo e caratteristiche di
verse da quelle note. L'autrice cerca di 
fare giustizia di tutte le Incomprensioni 
In un commosso capitolo conclusivo. 
Frassinella pp. 220, iJ19.500. 

(a cura di Augusto Fatola) 

Piccolo dopoguerra in riva al lago 
PIERO CHIARA, «Il capostazione di Ca-
sslino». Mondadori, pp. 266, L. 20-000 

Qualche anso fa, scrivendo in questa sede 
di Una spino nel cuore, accennavo a un'o
pera di transizione, d'umanità più che per 
«'addietro dolente e matura, riflessa nella 
maggiore asciuttezza dello stile. Un'opera 
che prometteva nuovi sviluppi nel ciclo 
già notevole dei romanzi del Chiara. 

Con II capostazione di Caaalino. il nar
ratore ha completato quel passo. Dall'at
mosfera tesa e balorda di fascismo e guer
ra, è passato a quella medio borghese del 
primo dopoguerra. * 

Come nei romanzi, anche qui Chiara 
comincia in sordina. Racconti piani, quasi 
diaristici di un uomo che girovaga in cer
ca di storie e racconta personaggi vari o 
possibili, naturalmente affabulando. Pri
ma scintilla per una trama può estere an
che soltanto un nome divertente (ed è il 
caso de L'italiano Pettoruto, fonte di di
sperazione per chi lo porta). Racconti di 
piccole avventure amorose, passioni pas

seggere, accomodamenti coniugali. Poco 
a poco si srotola una tela dettagliata e mi
nuta, raffigurante tutta una piccola uma
nità provinciale, da sempre il microcosmo 
di Chiara. Vari elementi confermano l'u
nicità della raccolta. Ce , naturalmente, 
la voce inconfondibile del narratore-pro
tagonista. C e l'ambiente lacustre di fron
tiera con tutta la sua carica di tipi paesani 
C e il personaggio di Cuniberti, scapolo 
raffinato e distinto, che per il narratore è 
«maestro di vita, un uomo d'esperienza 
col quale mi onoravo di stare al tavolo del 
poker o anche soltanto al caffè, dietro i 
vetri, a veder passare la gente». 

Le avventure amorose del Cuniberti 
sono molteplici. Dove nessuno osa, egli, 
con la pazienza, l'intelligenza e il tocco 
sicuro del libertino che non è mai cinico, 
coglie il frutto maturo che cade. Ila il 
tempo, nemico della bellezza e della pas
sione, porta sempre ostacoli. I ricordi del 
Cuniberti, comunque, sono soffusi di ma
linconia. e l'estrema educazione, la deli

cata umanità non vengono mai meno. 
Più incline al gusto della beffa, ed an

che più impulsivo, il narratore, quando si 
tratti di tresche. La sua divertente sedu
zione adolescenziale di una Quarantenne 
sposata viene troncata quando il marito, 
suonatore di bombardino, rientra, trova i 
due a Ietto addormentati e lascia il suo 
strumento in piena vista come discreta 
ammonizione. 

A tratti tornano l'umorismo e il brio 
dell'autore de La «partizione. Ce , per 
esempio, l'indimenticabile conuballe 
Botti che dipana le sue mille e una notte a 
un pubblico da bar ipnotizzato, e sa far 
zittire il più testardo degli scettici con una 
risposta a cappella E il re Chiapperò, 
viaggiatore vercellese che si ritrova re in 
un villaggio sperduto dell'Amazzonia. 

Chiara è uno scrittore che ha una di
sposizione d'animo nostalgica per la vita, 
ma non illusa sugli uomini Scaltrito e po
polare, anche in questi racconti, dunque, 
egli torna a far storia dell'uomo. 

Giuliano Dtgo 

della metropoli e del luminoso futuro della strada 
ferrata, i lavori della parte tecnica che erano già da 
anni iniziati. II progetto vincitore (di Ulisse Stacchi
ni, che vi dedicò poi praticamente l'intera vita) ven
ne negli anni in parte modificato (ad esempio preve
deva sul davanti anche una galleria coperta per i 
tram) ma nella sostanza fu concretizzato con fedeltà. 

I lavori cominciarono nel 1914, ma l'impulso vero 
si ebbe nel 1924, dopo la pausa imposta dalla guerra 
e dall'incerto dopoguerra, e con sette anni di lavoro 
intenso, l'edificio fu pronto nel 1931. Nel gennaio 
dell'anno successivo la vecchia Centrale veniva com
pletamente spianata. 

Opera immane, non solo per l'enorme quantità di 
materiale impiegato, ma per l'incredibile lavoro di 
decorazione: 133.000 furono i metri quadri di parete, 
esterni ed interni, su cui lavorare; mentre l'architet
to dovette inventarsi 180 teste di leoni, 28 aquile, 8 
lupe romane con gemelli, 2 cavalli alati, oltre alla 
moltitudine del «bestiario» minore. Naturalmente il 
fascismo si buttò nella monumentalità dell'impresa, 
anche se, in definitiva, dicono gli autori, «la Centrale 
costituisce spiritualmente ed esteticamente un'ulti
ma immensa, nostalgica appendice architettonica 
dell'Ottocento». 

Ora, bella o brutta, i milanesi se la tengono cara, 
come il Duomo e la nebbia. E questo libro è si la storia 
di un progetto architettonico, ma anche il ritratto di 
un periodo di vita ambrosiana. 

Augusto Fasola 

rientra In pieno nella linea 
scelta due anni fa dall'EIe-
cta.* guide curatissime e mol
to valide dal punto di vista 
scientifico, ma destinate ad 
un largo pubblico di appas
sionati o di semplici turisti, 
tanto che vengono vendute 
anche «sul luogo», in versio
ne italiana o straniera (del 
«Castello», infatti, esiste una 
traduzione Inglese). 

Il volume consiste di tre 
parti: la prima, opera dello 
scrittore Guido Lopez, è una 
piacevole rievocazione di 
cinquecento anni di storia 
della città visti dalle mura 
del Castello, la seconda, cu
rata da Aurora Scotti Tosinl, 
narra delle complesse vicen
de costruttive snodatesi tra 
il Trecento e 11 Novecento, 
tra i fratelli Galeazzo II e 
Bernabò Visconti e Luca Bel
trame Anche qui pagine af
fascinanti, macchiate tutta
via da un piccolo necc la 
mancanza di un glossarietto 
di termini tecnici- Tra 1 visi
tatori e 1 lettori probabil
mente non abbondano gli 
esperti di architettura, mili
tare e quindi crediamo che 1 
più ignorino che cosa siano 
rivellini, beccatelli, redondo-
nl e battipontt-. 

La terza ed ultima, parte 
del libro è senza dubbio la 
più nuova ed Interessante, 
frutto di un lavoro su fonti di 
prima mano definito «bestia
le» dalla, stessa autrice, Lau
ra Mattioli Rossi. SI tratta di 
una quindicina di dense pa
gine che con 11 titolo di «n 
Castello Sforzesco sede di 
istituzioni culturali» rico
struiscono la storia del mu
sei ospitati dal Castello: un 
valido contributo ad una 
•scienza museale» Ingiusta
mente trascurata nel nostro 
Paese, reso vivo da frequenti 
riferimenti alle «politiche 
culturali* seguite dal vari 
governi. 

Infine, resta da dire qual
cosa sulla veste grafica: 11 vo
lume è estremamente ele
gante e le Illustrazioni sono 
di eccellente qualità. Pregio 
tanto maggiore visto 11 pres
so «popolare». 

Marina Morpurgo 



A TRENTANNI dalla x morte di 
Brecht, il vero problema è ancora e 
sempre il superamento di quell'ef
fetto di intimidazione, da lui stesso 

denunciato, che regolarmente si coltiva pres
so i classici, e che cosi precocemente lo ha 
segnato e investito, in modi che a tratti posso
no apparire irreversibili. E poi c'è, nel suo 
caso, quel supplemento di zelo che tocca, per 
solito, a quella specialissima categoria di 

f
produttori testuali cui spetta il dubbio enco
mio classificatorio di classici moderni. A pro
teggerlo, se di protezione si tratta, è soltanto 
un netto calo, nel tempo, delle sue apparizioni 
In repertorio, sopra le nostre scene. Per il 
resto, Brecht è stato «digerito». E ripeto l'e-
ipressione che usò Barthes, proprio nel 1956, 
nterrogandosi intorno ai Compiti della criti-
•a brechtiana, quando osservava che la que-
tione era ormai, cioè già allora, quella di 
accostarsi a Brecht a partire dai modi che la 
ostra società adotta spontaneamente per di-
erirlo». E per «umanizzarlo». Tra le strate-
ìe neutralizzanti più sintomatiche, infatti, 
arthes poneva in particolare evidenza 
«accoglienza umanistica a Brecht», domi-

imte nella sinistra, per cui egli era stato 
i dotto alle proporzioni di «una di quelle gran
ii coscienze creative dedite a una promozio
ni umanitaria dell'uomo, quali hanno potuto 
essere Romain Rolland o Barbusse», quando 
^n veniva francamente respinto, come ina-

ttabile, dai comunisti francesi, e non sol-
nto francesi, per la sua carenza di eroi posi

tivi e per l'orientamento formalistico della 
sia drammaturgia. A tutto questo, Barthes 
o iponeva, molto nitidamente e incisivamen-
t<, i tratti essenziali dell'ideologia brechtia-
n i: «Il carattere storico, e non naturale, delle 
s enture umane; il contagio spirituale della 
a ienazione economica, il cui ultimo effetto è 
d accecare sulle cause della loro schiavitù 
proprio quelli che essa opprime; lo statuto 
correggibile della natura, la plasticità del 
mondo; il necessario adeguamento dei mezzi 
e delle situazioni (per esempio, in una cattiva 
società il diritto può essere ristabilito solo da 
un giudice imbroglione); la trasformazione 
dei vecchi conflitti psicologici in contraddi
zioni storiche, soggette come tali al potere 
umano di correzione». 

Quello che oggi può attirare il lettore, dun
que, è la straordinaria inattualità di una simi
le prospettiva. Se posso permettermi un con
siglio, lasciando intatti ai critici i loro duri 
compiti, è allora di riprendere in mano 
Brecht, lasciando per un istante da parte tut
to l'infinito dibattito sull'epicità e lo strania
melo, aggirando l'intiero apparato dell'este
tica teatrale e della teoria della rappresenta
zione, e riprendendo lo scrittore, diciamo co
sì, alle radici, proprio a partire dall'ideolo
gia. Il resto, del resto, verrà da sé, ma alla 
Fine. Aggiungerei, anzi, di lasciare respirare 
un momento, in disparte, proprio come si fa 
già in pratica, sopra i palcoscenici, in giro, i 
suoi cosiddetti capolavori teatrali, e approfit
tare dell'avversa congiuntura per ricavarne 
il massimo vantaggio. Insomma, non è male 
ripartire, come si dice, da zero, puntando so-

Era certe opere cosiddette minori e margina-
, come le Storie da calendario (che è meglio 

attaccare partendo da fondo, possibilmente, 
dalle Storielle del signor Keuner), come i Dia~ 
loghi di profughi, come il Me-ti, e magari 
sopra un mazzetto di poesie e di appunti dia-
listici, scelti come vengono vengono. Questa 
linea di condotta, utilissima per chi non cono
sca Brecht, o Io conosca poco, è anche più 
utile per chi lo conosca benissimo e lo abbia 
mandato tutto a mente. Agevola, se non altro. 
lo straniamento nell'uso dei suoi testi Perché 
il nodo è poi tutto qui, nel fatto eoe in Brecht, 
a colpi di digestione umanistica e di umaniz
zazione digestiva, ci si è immedesimati spa
ventosamente. Adesso, per chi non lo abbia 
fatto da sempre, è ora di guardarlo come egli 
desiderava che si guardasse un po' tutta la 
realtà, con il gusto dello choc rivelatore e con 
molta ironia dialettica, senza che nemmeno 
abbiano a mettersi di mezzo, sudanti e soc
correvoli, gli attori e i registi, con i siparietti 
e i cartelloni. 

Questa specie di impartecipazione, la sola 
adeguata alla inattualità ideologica e esteti
ca di Brecht, deve fare però corpo con il mas
simo di socievole affabilità. In un appunto di 
diario del settembre 1920, il giovane Bertolt 
scriveva: «Quando metto assieme i miei versi 
ho davanti agli occhi l'esempio di Rodin, il 
quale voleva far collocare i suoi Cittadini di 
Calais sulla piazza del mercato, su un piede
stallo cosi basso che i cittadini in carne ed 
ossa non sarebbero stati meno alti di loro. I 
cittadini leggendari sì sarebbero ritrovati nel 
bel mezzo, e avrebbero preso congedo da loro 
stando in mezzo a loro. Allo stesso modo le 
poesie debbono stare tra la gente». Un deside
rio così orgogliosamente modesto, almeno 
fuori delle platee e dei palchi, sembra ragio
nevolmente esaudibile. Lo si può anche illu
strare partendo dalla nozione di «uomo comu
ne» (che non significa per niente «uomo qua
lunque», poiché ('«uomo comune» è una classe 
specifica, perfettamente determinata), quale 
emerge dal secondo dei Dialoghi, dove si può 
vedere e perché la voce di Ziffel suoni esatta

mente al contrario della voce di un Tui, che 
era per Brecht l'intellettuale che mercifica la 
propria produzione. Un Tui, per dirla come è 
detto nel Afe-fi, è un autore che «riesce a otte
nere in un batter d'occhio che il lettore si 
interessi del mondo del suo libro più di quanto 
il suo libro si interessi del mondo», tanto che 
«fa dimenticare al lettore il mondo a favore 
del libro che dovrebbe descriverlo». E poi, per 
un Tui, non è facile capire che egli è un Tui. 
Come si legge nel dodicesimo dei Dialoghi, 
«uno che fa lezione sui filosofi ionici non ha la 
sensazione di vendere qualche cosa né più né 
meno come un droghiere». Ora, questo Ziffel, 
che è appunto un Brecht in terza persona, 
afferma, tanto per capirci, che i tedeschi, ma 
naturalmente sta pensando ai Tui di ogni pae
se, sono «poco dotati per il materialismo». E 
spiega che infatti, del materialismo, anche 
quando ce l'hanno, «ne fanno subito un'idea, e 
allora è materialista uno che crede che le 
idee derivino dalle condizioni materiali e non 
viceversa, e della materia non se ne parla 
più». Ma non è questo che importa, adesso. 
Importa che questo Ziffel, che è un fisico, 
voglia scrivere le proprie memorie, poniamo, 
anche se non è, anzi appunto perché non è un 
•uomo importante». Così può contare, se non 
su un «successo di sorpresa», almeno su un 
•attacco di sorpresa», perché, che egli non sia 
un «uomo importante», visto che soltanto da 
un «uomo importante» si tollera che egli si 
metta in animo di «fornire ai contemporanei 
un rapporto sulle sue esperienze, le sue opi
nioni, i suoi scopi», il lettore «lo scopre solo 
quando è troppo tardi», e gli sono già state 
ammannite «una buona meta delle sue opinio
ni». 

Insomma, quello che voglio insinuare è che 
bisogna leggere, che si sarebbe sempre dovu
to leggere Brecht, come se a scrivere fosse 
comunemente uno Ziffel, il quale sa bene che 
«le opinioni della gente importante vengono 
strombazzate, incoraggiate e pagate lauta
mente», mentre gli uomini comuni, «se vo
gliono scrivere e pubblicare i loro lavori, de
vono riportare sempre e soltanto le opinioni 
degli importanti invece delle proprie». Ma 
Ziffel, ecco, voleva «diffondere opinioni dav
vero comuni, che ognuno può fare proprie, se 
non le ha già senza confessarselo». E questo 
gli pare particolarmente importante in un'e
poca in cui «gli uomini comuni sono in procin
to di scomparire», come tanti dinosauri, e c'è 
una strepitosa sovrabbondanza di «uomini 
straordinari», visto che «guerre come le no
stre, e tempi di pace come i nostri, prima non 
sarebbero stati possibili», richiedendo «trop
pe virtù e più grandi uomini di quanti ce ne 
fossero a disposizione». Così, le opinioni degli 
•uomini comuni», in questo crepuscolo 
dell'cepoca dei non eroi», possono riuscire 
sommamente interessanti, perché «sono pro
prio le sensazioni e i modi di pensare divenuti 
rari che si ha più voglia di conoscere». Sareb
be come conoscere, appunto, le opinioni au
tentiche di «uno degli ultimi dinosauri», nel 
momento in cui sono finiti emarginati, nella 
società, e sono rispettabili appena per la loro 
antichità: «È ancora considerato bene educa
to mangiare erba, anche se gli animali più 
elevati preferiscono già la carne, e non è an
cora una vergogna misurare venti metri dal
la testa alla coda, anche se non rappresenta 
più un merito». 

C'era una promessa di una vita più facile, 
nel telaio meccanico e nell'automobile, nel
l'elettricità e nel piramidone. E l'uomo, final
mente, come si legge nel diciassettesimo dei 
Dialoghi, «poteva essere più pigro, più vile, 
più sensibile al dolore, più amante dei piace
ri, in breve: più felice». E si sperava di poter 
contare sa «gente comune, di media grandez
za». Ma è arrivata una «Grande Epoca». D 
motto conclusivo di Ziffel, che è poi il supre
mo insegnamento di Brecht, suona allora co
si* «Io sono stufo di tutte le virtù e mi rifiato 
dì diventare un eroe». Il socialismo ha senso 
come un progetto di società in cui siano al
trettanto inutili e insensati «l'amor di patria, 
la sete di libertà, la bontà, il disinteresse», 
quanto «il cacare sulla patria, il servilismo, 
la brutalità e l'egoismo». Il migliore effetto 
della vanificazione dei vizi è la vanificazione 
delle virtù. 

La testimonianza del dinosauro Brecht, a 
prenderlo dalla coda, insomma, è, nella sua 
rarità archeologica, per le infinite schiere di 
uomini d'eccezione che ci circondano, un 
piatto di squisita raffinatezza, e come Ule 
vuole essere oggi raccomandato. Ma è essen
ziale trattarlo, per degustarselo bene, preci
samente come un «uomo comune». E a sboc
concellarselo, straniato così, si capisce anche 
perfettamente, alla fine, perché lottasse, con 
tanto accanimento contro l'immedesimazio
ne e non sopportasse nessuna specie di eroe 
positivo, di mito edificante, e si può risalire 
tranquillamente anche fino alla sua testa, al
lora, con tutte quelle sue questioni di politica 
e di drammaturgia. E poi, per questa scorcia
toia, si arriva almeno a cogliere subito 
3uell'«unica cosa che il signor Keuner diceva 

elio stile*. Diceva che deve «essere citabile», 
e che «la citazione è Impersonale». 

Edoardo Sanguiniti 

oltre 

Pubbliche 
virtù 

(e vizi 
privati) 

di Bertolt 

Ingessato nell'abito stretto del «classico» (e per di più del 
classico contemporaneo) Fautore deU'«Opera da tre soldi)» è stato 

per anni osannato o criticato ma non compreso. Rileggiamolo oggi 
a trentanni dalla morte, dimenticando tutto il brechtismo e accettando 

la sua inattualità: scopriremo che cosa ha da dirci questo 
drammaturgo quando parla con la voce di un «uomo non importante» 

SEBBENE Brecht ab-
• bla sempre sottoli
neato nel suol 
drammi che la vita 

privata di un Individuo è de
terminata e condizionata 
dagli avvenimenti storico 
sociali In cui vive, non si può 
dire che questa regola valga 
anche per II suo 'privato*, 
nel senso che c'è una netta 
contraddizioni tra le sue 
pretese emanclpatorle e li
bertarie e il suo comporta
mento. Dal punto di vista 
'personale* Brecht era un 
carattere difficile — basti ri
cordare la descrizione che 
ne dà Canettl nella Berlino 
degli anni Venti. Parlava di 
proletariato, ma era uno del 
pochi ad andare In giro In 
macchina; e quando la di
strusse In un Incidente la ca
sa editrice gliene comprò su
bito un'altra. Brecht aveva 
un rapporto strumentale 
con le persone che lo circon
davano: la sua capacità di 
lavorare in mezzo alla gente 
faceva sì che si appropriasse 
e rielaborasse Idee e mate
riali teatrali Ideati da altri. 
La sua concezione della col
laborazione era massacran
te per 1 suol collaboratori. 
L'unico fine era la produzio
ne di drammi di Brecht e 
tutte le energie dovevano es
sere Indirizzate verso questo 
scopo. 

Con le donne ha sempre 
avuto un rapporto strumen
tale, oggettuale. La gente di 
teatro conosceva benissimo 
il modo di fare di Brecht 
Persino sua moglie, Helene 
Welgel, aveva finito per tol
lerare questa prassi ben sa
pendo la scarsa quantità dJ 
sentimenti che l'autore Im
pegnava in tali relazioni. In
somma proprio Brecht che 
nel suol drammi e nelle sue 
opere In generale non faceva 
che rivendicare 11 diritto alla 
dignità dell'Individuo, nel 
privato era un maschilista. 

Esemplo più eclatante è 11 
suo rapporto con Ruth Ber-
lau (1906-1974). Conosciuta 
nel 1933 durante 11 suo esilio 
danese, Brecht la Impegnò 
subito nella traduzione di 
alcune sue opere e si fece In
trodurre nell'ambiente tea
trale e culturale del luogo. 
Ruth «/a rossa» abbandonò 
la sua posizione agiata e se
guì lo scrittore prima in 
America e poi nella Repub
blica Democratica Tedesca. 
Ruth Berlau fu anche regi
sta e collaborò attivamente 
alla stesura e all'allestimen
to di molti drammi, però la 
sua vita e anche la sua capa
cità creativa furono letteral
mente distrutte dal rapporto 
con Brecht Olà in America 
aveva cominciato a bere e 
passava da un esaurimento 
nervoso all'altro. Finché nel 
primi anni Cinquanta, le fu 
proibito di mettere piede nel 
teatro di Brech t Tali episodi 
erano già noti, ma nel 1985 è 
uscita una sorta di autobio
grafia di Ruth Berlau, pub
blicata sulla base di appunti 
e di conversazioni da Benge, 
in cui sorprendentemente, 
nonostante tutto Ruth "la 
rossa" era ancora perduta
mente Innamorata di 
Brecht n suo progressivo 
Isolamento nella Rdt era an
che dovuto alla volontà di 
Helene Welgel di essere l'u
nica erede non solo del pa
trimonio brechtiano, ma an
che della sua memoria. Ce 
n'è abbastanza da fare Indi
gnare anche le femministe 
più tiepide. E dlfattl le fem
ministe americane non si 
sono lasciate sfuggire l'oc
casione, Sara Lennox ha fat
to da battistrada analizzati-
do la concezione brechtiana 
della donna e criticandola 
radicalmente. Sempre nei 
1985 è uscito a Detroit un vo
lume dal titolo «Brecht Wo-
men andpollUcs», In cui l'ar
gomento viene analizzato in 
tutti l suol aspetti e non tan
to nella biografia del perso
naggio, quanto soprattutto 
nelle sue opere. Sue-Ellen 
Case, ad esemplo, analizzan
do la figura della madre nel
le opere brechtiane sostiene 
che 11 vitalismo del primi 
drammi (Baal, Nella giungla 
delle città; Edoardo li) nelle 
ave forme sadomasochiste 
contiene una omosessualità 
latenti sui modello di Rlm-
baud. La funzione materna 
viene sussunta da figure 
maschili. Proprio con il 
dramma La Madre (rielabo
rato da Qorkj) la figura ma
terna in Brecht perde qual
siasi connotazione sessuale. 
Può darsi anche che 11 giova
ne Brecht, In sintonia con la 
moda del tempo e con un 
movimento gìovanlllstlco 
che Identificava la liberazio
ne sessuale con l'omoses
sualità, a resse tali tendenze 
più Q meno Utenti però ne* 
gli stessi anni aveva già avu
to un tiglio (mal riconosciu

to legalmente) da Paula 
Banholzen e aveva una tem
pestosa relazione con Afa-
rlanne Zoft(come risulta dal 
diari). Il modello Rlmbaud, 
mercante di schiave, sembra 
aver funzionato più che al
tro nella concezione della 
donna-oggetto. 

Anche l suol rapporti con 
le segretarie sono un misto 
di sfruttamento professio
nale e utilizzazione delle 
pulsioni erotiche a esclusivo 
vantaggio del lavoro dello 
'scrittore di drammi*. Mar-
garete Steffln, figlia di ope
rai berlinesi, lo seguì prima 
a Parigi e poi sulla via di 
Vladlvostock. Ma morì a 
Mosca nel 1941. Elisabeth 
Hauptmann (1897-1973) ha 
scrìtto un'autobiografia In
titolata Giulietta senza Ro
meo, e chi fosse questo man
cato Romeo lo hanno capito 
tutti solo leggendo 11 titolo. 
La concezione strumentale 
del rapporto di Brecht con le 
donne si ripercuote nelle sue 
opere in una mentalità «vit
toriana*. Le figure femmini
li vengono, infatti, rappre
sentate solo nel loro rappor
ti con II protagonista ma
schile. Esse sono giovinette 
ingenue (da conquistare), 
madri asessuate vittime del
la società e della storia, op
pure semplicemente putta
ne. Le donne rappresentano 
per Brecht la parte «bassa» 
dell'umanità, tutte istinto, 
quindi 11 rapporto con loro 
non può essere che tanlma-
lesco». E In questo lo scritto
re è stato coerente: 11 suo 
rapporto con le Innumerevo
li donne della sua vita è sta
to proprio animalesco: *I1 
sentimentalismo non fa par
te dell'arte*, diceva sempre. 

Ma che ci trovavano le 
donne In questo 'macho* 
dalle concezioni arcaiche e 
patriarcali? Il fatto è che poi 
Brecht aveva i suoi senti
mentalismi, anche se lì uti
lizzava In senso strumenta
le. Scriveva una quantità di 
poesie d'occasione, sul retro 
delle buste, sulla carta da 
pacchi, sulle ricevute. Poesie 
ermetiche ed erotiche che 
sono Incomprensibili se non 
le si mette a confron to con la 
sua situazione biografica. 
Le sue donne avevano un 
nome fittizio. Racconta 
Ruth Berlau che Brecht la 
chiamava Lai-Tu (e tutte le 
poesie e 1 racconti In cui 
compare questo nome sono 
dedicate a lei). Quando l'a
veva baciata per la prima 
volta In Danimarca le aveva 
detto: «Quella è la costella
zione di Cassiopea. Qualsia
si cosa accada, dovunque sa
remo, i nostri sguardi si In
contreranno per sempre su 
quella stella*. H sentimenta
lismo non farà parte dell'ar
te, ma Brecht lo usava a pie
ne mani in certe occasioni 
•Quella voce dolce e con to
no lievemente Interrogativo 
— scrive Ruth Berlau — co
me ho saputo In seguito, è 
stata per molte donne per 
così dire 11 significato della 
propria vita. L'hanno attesa, 
l'hanno desiderata, l'hanno 
sognata». 

Il Brecht «privato» é dun
que un Brecht che oscilla tra 
momenti di sentimentali
smo delicato e momenti di 
cinismo. Un Brecht che scri
ve poesie d'amore, ma anche 
poesie erotiche che rasenta
no la volgarità, un Brecht 
curioso, geloso, continua
mente Innamorato. Nelle 
sue opere però non c'è un 
personaggio femminile ve
ramente vivo. Nemmeno 
•Madre Coraggio*, che pro
viene dalla tradizione pica
resca. Anche nelle sue opere 
la donna ridiventa un ogget
to: o è la madre-vlttlma-
erolna oppure è un topos di
dattico In perfetta linea con 
la tradizione tedesca (da 
Leasing a Schiller). All'In
terno dell'universo bre
chtiano, con 11 prevalere del
la problematica politica, le 
donne sono un corollario, 
sono un oggetto di piacere 
oppure uno strumento di
dattico con cui dimostrare 
teatralmente la giustezza di 
una certa linea di condotta. 
Una concezione 'restrittiva» 
•— come dicono le ricercatri
ci americane—che lo lega a 
doppio filo alla sua epoca. 
Visio sotto questo aspetto il 
teatro di Brecht appare mol
to datato: è legato a una 
concezione arcaica della po
litica e a una concezione pu
ramente oggettuale della 
donna. Forse non poteva es
sere altrimenti, vista l'epoca 
In eul la produsse. Ma lì fat
to è che noi viviamo in 
un'altra epoca. Allora II tea
tro di Brecht sembra avere 
raggiunto quella 'Inefficacia 
él Un classico*, come diceva 
Max Frtsch fin dagli anni 
cinquanta. 

Mauro Pensi 
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pettacoli 

il li ura 

Brecht in una foto 
del 1928; proprio 
in quei giorni 
andava in scena 
per la prima volta 
l'uOperadatre 
soldi». Nel tondo e 
in basso altre due 
immagini del 
drammaturgo. 
Sotto al titolo una 
immagine 
dell'autore 
ritratto insieme a 
Paul Oessau 

I LA «DIMENSIONE BAAL» (non saprei, per il mo
mento, definirla in modo diverso), che nella ricerca 

m poetico-teatrale brechtiana attira entro la propria 
• orbita — fra il 1918 e il 1926, vale a dire fra la 

prima e la quarta stesura del dramma omonimo — Tamburi 
nella notte, Vita di Edoardo II d'Inghilterra, Nella giungla 
della città, un folto gruppo di «storie» giocate essenzialmente 
(ma con una straordinaria intelligenza delle «regole» che pre
siedono a un cosiffatto gioco) sulla posta della corporeità, 
infine, il Libro di devozioni domestiche, sembra destinata ad 
assumere sempre più un significato esemplare rispetto all'o
pera complessiva — tutta già codificata e tutta, per altro 
verso, ancora da decifrare — del «classico» Bertolt Brecht. Si 
tratta, in effetti, di una vera e propria costellazione nel dupli
ce senso di «momento magico» e insieme di sistema interte
stuale, come aveva ben capito Herbert Jhering quando, nel 
1922, gli assegnava il prestigioso «Premio Kleist» per un grup
po di opere che avevano introdotto — a suo giudizio — un tono 
completamente nuovo nel linguaggio letterario tedesco, «mu
tando da un giorno all'altro il volto poetico della Germania». 

Il paradosso sta però in questo: che proprio il gesto perento
rio con cui, a cavallo tra gli anni Dieci e Venti, il giovane 
scrittore si affacciava alla ribalta di una generazione ancora 
tutta espressionista, firmando Baal con una scrittura in cui la 
genialità in quanto categoria poetologica era oggetto di espli
cita parodiala in quanto potenza espressiva si rilegittimava 
come qualità interna a quella stessa scrittura, metteva con
temporaneamente in discussione una «figura» tradizionale ed 
un oggetto sacro della moderna civiltà europea: l'autore e il 
testo. Doppia è dunque l'ambiguità con cui il protagonista di 
questo primo dramma brechtiano viene presentato, nella sce
na d'apertura, agli invitati borghesi che affollano la sala da 
firanzo del commerciante all'ingrosso Mech, suo datore di 
avoro. Le parole con cui gli si rivolge il Giovanotto — «Lei, 

maestro, si mette in tasca tutti quelli che abbiamo nominati 
[Whitman, Verhaeren, Verlainel ndr. Nessuno dei poeti lirici 
viventi è degno di allacciarle te scarpe. [...] Io la ritengo il 
precursore del grande messia della poesia europea, quello che 
noiaspettiamo con assoluta certezza per l'immediato, imme-
diatissimo domani» — ricalcano infatti, da un lato, il lessico 
più consunto (e di nuovo deformato in senso parodistico) di 
certa retorica anticipatoria del più bolso espressionismo, ma 
dall'altro alludono ex negativo ad una genialità altra, quella 
«dannata ingenuità» che lo stesso personaggio riconosce — 
nella medesima scena — come cifra enigmatica della poesia 
di Baal. 

2 TRA LA FINE della prima Guerra mondiale e la 
metà degli anni di Weimar la costellazione di cui si 
è detto ha contribuito dunque a fondare — nel pano-

• rama della letteratura e del teatro tedeschi con
temporanei — un linguaggio nuovo e dal timbro inconfondibi
le. Ed è proprio l'insieme dei testi in cui essa si articola, la 
varietà e contemporaneamente la profonda omologia che essi 
documentano nell'approccio al reale (dal lirismo panico e dal 
senso dell'avventura degli esordi, all'ironia e al gelido distac
co emergenti ai confini di una cosiffatta esplorazione, oppure 
— con risultati di straordinaria efficacia — all'intreccio di 
queste due specifiche tonalità) a dimostrare il progressivo 
costituirsi di un progetto creativot o anche — con metafora 
che forse rende meglio la qualità più originale del primo 
Brecht — l'affiorare di nuovi territori poetici dalla radicale 
secolarizzazione di certo espressionismo tra il patetico e l'u
manitario, così come egli seppe lapidariamente formularla 
nel 1920, recensendo sul periodico socialdemocratico indipen
dente di Augusta «Der Volkswille» una messinscena della Me
tamorfosi <fi Ernst Tollen «L'uomo come oggetto, come pro
clama, invece che come uomo. L'uomo astratto, in singolare 
dell'umanità. La sua causa riposa in deboli mani». La sua 
risposta — una ricerca, appunto, sull'uomo come uomo — è 
affidata a pagine in cui domina il gusto per una documenta
zione anticonformistica della realta, dalie tonalità cangianti 
e dagli impasti linguistici provocatori. E, in altri termini, 
l'aria comune che circola un po' in tutti i testi della «costella
zione Baal»: una considerazione del mondo e delle cose che è 

Rileggendo 
ora le opere 

giovanili: 
la rottura con 
simbolismo e 

espressionismo 
la nascita di 

un nuovo 
linguaggio 

E in scena arrivò l'uomo 
disincantata e nello stesso tempo piena di curiosità umana, 
una cinica allegria che si diverte a demolire i valori più 
tradizionali della borghesia tedesca guglielmina, una ricerca 
spietata — ma anche goduta — delie ragioni materiali che 
sollecitano azioni e comportamenti degli individui. Distan
ziandosi in eguale misura dagli stanchi epigoni del simboli
smo, sostanzialmente integrati in una nozione di cultura che 
egli rifiutava, e dagli apocalittici profeti dell'espressionismo, 
cui del pari sfugge la concreta dimensione della realtà, 
Brecht — da una prospettiva sostanzialmente «antiletteraria» 
— ricolloca al centro della sua indagine poetica la natura 
«terrestre» dell'uomo, il suo farsi attraverso il confronto con 
quelle ragioni materiali, la sua perenne e sempre nuova lotta 
per l'esistenza. «Baal non è una natura né particolarmente 
comica né particolarmente tragica. Egli possiede la serietà 
che è propria a tutti gli animali», scrive l'autore della dedica 
a Georg Pfanzèlt della seconda stesura. E più tardi, in versi di 
disincantato richiamo alla misura totalmente mondana del
l'esistenza, inciderà sulla pietra del tempo questa fulminante 
visione: 

'Io lo confesso: io 
non ho speranza. 
I ciechi parlano d'una via di uscita. Io 
Vedo. 
Quando gli errori saranno consumati 
Siederà come ultimo compagno 
Davanti a noi il Nulla 

3 MA, FRA QUESTI due estremi, quanta ricchezza di 
vita, quanti straordinari paesaggi, quanta terra 

m umida e bruna, quanti profumi odori e vapori che 
• esalano dai boschi, quanto cielo raggrumato anche 

sotto le palpebre chiuse di chi muore! Il corpo, plasticamente 
raffigurato nell'intero giro della sua fisicità (anche in quella 
più bassa), è il grande protagonista di questa panica, e insie
me ironica, rivisitazione della natura umana; e la sua pelle, 
parola-chiave ad altissimo grado di frequenza che percorre 
come un «Lei t-Motiv» le pagine di Baal (ma anche della Vita 
di Edoardo II d'Inghilterra e di tanti altri testi coevi iscritti 
nella sua «costellazione»), rappresenta il tramite autentico 
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BRECHT è di moda, Brecht e il 
brechtismo, scriveva nel 1960 
Bernard Dort ed aggiungeva: 
«L'ondata brechtiana ha rag

giunto ora gli ambienti cinematografi
ci». È ormai passata molta acqua sotto i 
ponti da quel lontano articolo intitolato 
Per una critica brechtiana del cinema 
che era inserito in un glorioso numero 
speciale de «Il nuovo spettatore cine
matografico», dedicato appunto a 
Brecht e il cinema, con cui si apri anche 
in Italia la discussione sui rapporti e le 
esperienze del drammaturgo di Augu
sta con il medium cinematografico. 
Quello che scrivevano con un pò* di en
fasi i curatori della rivista in un anoni
mo corsivo iniziale («dobbiamo renderci 
conto che la sua influenza in questo pe
rìodo si fa determinante*), ad uno 
sguardo retrospettivo, non si è, però, ri
velato del tutto vero, almeno per ciò che 
concerne la cinematografìa del paese 
natale di Brecht. 

Sei anni dopo la sua morte, con il 
«Manifesto di Oberhausen* (1962) ini-
zierà la rinascita del cinema tedesco-
occidentale, culminata con i grandi 
successi internazionali degli anni Set
tanta. A guardar bene, però, è proprio 
nella prima generazione — quella del 
firmatari di Oberhausen e di autori co
me Schlóndorff o Syberberg — che è 
rintracciabile un rapporto o per lo me
no una frequentazione con la teoria e la 
prassi brechtiane. Ciò non vale già più 
per la «seconda ondata», quella di Her
zog o di Wenders tanto per intenderci, i 
cui interessi culturali si mossero in 
tutt'altra direzione (il «neosenslblll-
smo», ad esemplo, che in letteratura ha 
trovato 11 suo maggiore rappresentante 
in Peter Handke), per non parlare poi 
dell'attuale leva di debuttanti che so
gna Hollywood in Baviera e scopre 
Humphrey Bogart nella Ruhr. Agli Ini
zi degli anni Sessanta, in un clima di 

riscoperta non burocratica del marxi
smo, di rottura con la generazione dei 
padri responsabili degli orrori della 
guerra e del nazismo, di ricerca di una 
nuova identità, le teorie brechtiane 
dell'opera aperta, di un'arte impegnata 
socialmente ma anche non tradiziona
le, cominciarono a circolare nel campo 
del nuovo cinema. Esse hanno influen
zato in modo determinante — coniuga
te agli insegnamenti della Scuola di 
Francoforte — e il cinema «antinarrati
vo», «saggistico* di Alexander Kluge e 
del primo Edgar Reitz. 

È comunque impossibile far discen
dere dal solo Brecht i fondamenti cine
matografici dei due tra i principali ini
ziatori del «Giovane Cinema Tedesco», 
dato che essi subirono influenze diverse 
come quelle, altrettanto importanti, 
della «Nouvelle Vague» (U montaggio 
asincronico alla Godard) ovvero il fa
scino della critica francofortese alla so
cietà totalizzante. È però altrettanto 
impossibile negare nella continua in
terruzione dell'azione, nell'uso del capl-
tolaggio, dei cartelli e della voce-off 
narrante-esplicativa — tutti elementi 
costitutivi da sempre il cinema di Ale
xander Kluge — una diretta derivazio
ne dagli Insegnamenti brechtiani. 

Diverso è invece 11 caso di Jean-Marie 
Straub e Daniele Hulllet che solo par
zialmente possono rientrare nel novero 
del «Nuovo Cinema Tedesco» (entrambi 
sono nati In Francia e dal 1969 vivono e 
lavorano in Italia), anche se la giovane 
cinematografìa tedesco-occidentale li 
ha sempre considerati una sua parte in
tegrante. Comunque sia, nei loro film 
•tedeschi» (soprattutto JVon riconciliati 
e Lezioni di storia) è innegabile una for
te ispirazione brechtiana rivelabile non 
tanto nella «mise en scène» (anche se nel 
loro cinema non manca la recitazione 
•straniata») quanto soprattutto nell'In
tento politico di smascherare l'ipocrisia 

e la realtà della società capitalistica. 
Esemplare sotto questo aspetto è Lezio
ni di storia, un adattamento sui generis 
del romanzo-frammento di Brecht Gli 
affari del signor Giulio Cesare, di cui è 
conservato l'acre spirito del testo origi
nario intessuto in una forma estrema
mente rigorosa ma che ha poco di bre
chtiano. 

Se dunque, molto schematicamente, 
soprattutto in Kluge da una parte e 
Straub/Huillet dall'altra vive un comu
ne insegnamento da Brecht, esso ha 
toccato molto di sfuggita anche altri 
autori del «Nuovo Cinema Tedesco». In 
primo luogo va ricordato Hans Jurgen 
Syberberg, autore di uno splendido do
cumentario Dopo il mio ultimo traslo
co-, (1970) che «stranea» lo stesso 
Brecht, cioè alcuni suoi spettacoli tea
trali ripresi dal giovane Syberberg nel 
1953 con una cinepresa 8 mm muta al 
«Berliner Ensemble». Rispetto a questo 
vero e proprio saggio sul teatro bre
chtiano (commentato dal germanista 
Hans Mayer e dallo stesso Syberberg), 
molto più tradizionale è l'operazione 
compiuta da Volker Schlóndorff con il 
suo Baal che si segnala non tanto per 
originalità quanto per la bella interpre
tazione di Fassbmder e la sua troupe. 

E con questo, se la nostra memoria 
non ci inganna, terminano i contatti di 
Brecht con quella galassia di individua-
listi che ha costituito e fatto rinascere il 
cinema tedesco-occidentale. Un contat
to quindi abbastanza limitato che In 
ogni caso ha influenzato l'ala più radi
calmente «anticulinaria» e antiholly
woodiana dei filmmaker tedeschi. Se 
qualcosa da Brecht ha preso il «Nuovo 
Cinema Tedesco:, al di la di un'influen
za su singole individualità, è un genera
le atteggiamento di indipendenza, di ri
cerca, al sperimentazione che malgra
do tutto continua a vivere ancor oggi. 

Giovanni Spagnoletti 

fra l'uomo e le cose, quel vivo e respirante diaframma che 
mette in comunicazione le facoltà intellettuali con la realtà 
materiale a cui esse reagiscono. 

Su questo terreno, intriso di pioggia e insieme di secrezioni 
corporee, spunta talvolta anche un eros meno prepotente e 
vorace, un eros— per citare il titolo che Brecht aveva inizial
mente pensato di dare al suo dramma — in qualche modo 
«trasfigurato». Nella scena «Una bettola», ad esempio, Ekart 
si rivolge al protagonista, cui lo lega un rapporto omosessuale 
(come Edoardo II al suo favorito Gaveston), con queste paro
le: «Vieni, Baal, fratello mio! Come due bianche colombe vo
liamo felici verso l'azzurro! I fiumi nella luce del giorno 
nascente! I campi di Dio percorsi dal vento e l'odore delle 
sconfinate distese campestri prima della mietitura!». Qui 
emerge senza dubbio lo stesso topos del volo come metafora 
dell'amore da cui nascono la poesia «Gli amanti» e uno splen
dido, omologo passaggio nella Vita di Edoardo II, anch'esso 
indirizzato dal protagonista all'uomo del suo cuore: 

mCome quello stormo di cicogne che vola 
v in triangolo nel cielo e pur volando 

sembra star fermo, cosi resta in noi 
ferma, non tocca dal tempo, la tua immagine». 

Ma anche l'episodio di Sophie Dechant nella redazione del 
1919 (Sophie Barger in quella del 1922) intreccia la sensualità 
aggressiva e prepotente di Baal a momenti di intensa tenerez
za, che si raggrumano nella metafora della «nuvola bianca» di 
cui la scena è fittamente intessuta, e che culmina in un'imma
gine —«tu sei la nuvola bianca nel cielo»—parente strettissi
ma di quell'altra nuvola («era bianca e scendeva giù dall'al
to») legata alla stupenda poesia coeva «Ricordo di Marie A.». 

Intertestualità e plurilinguismo ci invitano dunque a ri
prendere in mano Baal (tutto l'insieme di redazioni e stesure 
che in realtà lo costituiscono) e a verificare più a fondo — 
nella lettura e sulla scena — le potenzialità espressive della 
sua scrittura, il suo «dannato candore». 

Paolo Chiarini 

Anche far 
ridere 
per lui 

era politica 
NEL TRATTO che va 

da Brecht al bre
chtismo il viaggia
tore -generalmen

te — smarrisce il senso del 
divertimento. Cioè il piacere 
dello spettacolo, il godimen
to che fa del teatro uno stru
mento creativo diverso dalla 
narrativa o dalla poesìa. Così 
è. Basta guardarsi intorno e 
domandare: Brecht ci viene 
rinviato come un personag
gio noioso, un po'grigio. An
che se gli 'Interrogati» forse 
non sapranno spiegare se è 
noioso perché è comunista o 
è comunista perché è noioso. 
Comunque si tratta di una 
brutta sorte, per Brecht Sor
retta, tutto sommato, da una 
sorta di leggenda spettacola
re (vale a dire una serie di 
rappresentazioni) e teorica 
non propriamente Ispirata al 
godimento dello spettatore. 
Senza contare che Bertolt, 
stretto In quelle sue casacche 
sempre uguali a se stesse, 
non ha mal offerto un'im
magine esteriore propria
mente divertente. 

E allora bisognerebbe fare 
un passo indietro, tornare a 
Brecht dal brechtismo. Con
siderarlo prima un teatrante 
che un politico, o comunque 
le due cose contemporanea
mente;, senza far assoluta
mente combaciare la sua po
litica con un'Idea (falsa) di 
dottrina, con un bisogno di 
'Indottrinamento*. Insom
ma, Brecht era un autore di
vertente (oltre che politico) 
così come gustosi sono l suoi 

testi dal punto di vista pura
mente spettacolare. La fac
cenda la sì può rigirare come 
si vuole, ma In fondo Brecht 
e Welll scrivevano musical: 
diversi da quelli americani, 
lega ti alla tradizione popola
re tedesca, di Impianto socia
le, ma pur sempre del musi
cal che seguono leggi e prin
cipi teatrali assai rigidi. Era 
proprio Brecht il primo a di
re che II modo migliore per 
comunicare con il pubblico 
era quello dì farlo divertire 
una volta seduto In platea, 
Se Peachum e Tiger Brown 
non fossero del gustosi tipi 
teatrali, L'opera da tre soldi 
non sarebbe quell'immenso 
capolavoro scenico e musi
cale che è. 

Eppure 11 brechtismo non 
è di nessun aluto alla diffu
sione di questa realtà; non lo 
è stato, almeno, qui In Italia 
per alcuni anni. Soprattutto 
perché da noi Brecht ha sof
ferto una lunga serie di so
prusi di carattere radical
mente politico, anche lì dove 
l'oggetto in questione era 
puramente teatrale. Ma così 
probabilmente non è stato In 
altri luoghi d'Europa. Tanto 
meno nella Germania dove 
Brecht ha vissuto e lavorato 
negli anni del dopoguerra: 
quella Democratica. Nessu
no del suol allievi, per esem
plo, ha mal rinnegato fino In 
fondo la componente sem
plicemente spettacolare a fa
vore di quella strettamente 
Ideologica. Alcuni addirittu
ra l'hanno amplificata II più 

possibile. C'è un caso cultu
rale, poi, abbastanza signifi
cativo in questo contesto. 
Quello di Manfred We-
kwerth. Allievo di Brecht, 
Wekwerth oggi è direttore e 
regista del Berliner Ensem
ble: fra I suol lavori visti qui 
in Italia vale la pena ricorda
re, almeno, quell'Opera ut 
tre soldi che ha girato all'Ini 
zio della stagione scorsa » 
che ha tolto di mezzo d'ut 
colpo parecchi luoghi com\r 
ni sulla presunta, rlgldit 
Ideologica e sull'assenza d 
divertimento del lavoro U 
Brecht. E proprio Wekwerh 
in un suo ampio saggio ded-
cato al rapporti fra teatroe 
scienza ha spiegato che «o 
scopo più nobile del teato 
non è cambiare il mondo, na 
rendere più piacevole queso 
cambiamento*. 

Tale affermazione, offe 
che spiritosa, è determinante 
per compiere un viaggio d-
l'indietro dal brechtismo a 
Brecht Rimette in chiaro tl-
cuni rapporti fondamenùll 
fra quel teatro e quelpubhi-
co. Perché ciò che sfugge ab
bastanza spesso al cultorìdl 
Brecht (e talvolta anche al 
suoi registi, fenomeno dtsi-
samente più grave) è die 
quella di Brecht non 'tra 
un'operazione artistica in
posta dall'alto ad un pubili-
co appiattito sull'ideologi! o 
consenziente a tutti i costi. 
L'invenzione brechtiana 
prende spunto non soltatto 
da un rapporto diretto conia 
platea, ma anche da una af
fusa necessità di quella stes
sa platea. Un po' come acca
de ad altre avanguardie tea
trali agli inizi del nostro se
colo. 

Da giovane Brecht suona
va nella squinternata orche
strina di Karl Valentin, ge
nio comico del varietà tede
sco: doveva essere un lavoro 
spassoso, quello. Ma fu an
che — senza dubbio — un la
voro che introdusse Brecht 
al teatro attraverso la strada 
della comunicazione diretta 
fra attori comici e spettatori 
divertiti. Negli spettacoli di 
Valentin, per esemplo, la co
micità era spesso contigua 
alla satira, anche politica, 
comunque sociale. Tutto ciò 
non può non averlo Influen
zato; e non può — quanto 
meno — non aver fatto ri
flettere 11giovane artista sul
la capacità comunicativa di 
quel particolare strumento 
scenico. E di tutto ciò indub
biamente Brecht tenne con
to, nella sua produzione 
'matura», quando si trovò a 
teorizzare e soprattutto a 
praticare un teatro di forte 
Impegno sociale (ma non Im
mune da un certo gusto per 
la 'follia» scenica). Esso, in
fatti, nasceva dalla stessa 
esigenza del pubblico di co
noscere divertendosi. Come 
interpretare diversamente, 
per esemplo, proprio 
quell'Opera da tre soldi an
cora oggi non soltanto In re
pertorio al Berliner. ma fre
quentata in tutta Europa (da 
qualche tempo si parla an
che di una nuova versione 
strehleriana al Théàtre de 
l'Europe) e addirittura presa 
quasi a simbolo di 'nuova, 
avanguardia» linguistica da 
gruppi giovani come ti napo
letano Falso Movimento che 
nella scorsa stagione ha pro
posto un'ottima riduzione 
sotto ti titolo Coltelli nel cuo
re? E quella nuova avan
guardia — che poi In qualche 
modo è sempre quella di 
Brecht — consiste In un'ope
razione teatrale e sociale che 
nella rispondenza di Intenti 
tra palco e platea trova 11 suo 
miglior terreno di sviluppo. 
Uno sviluppo, insomma, le
gato da una parte all'idea po
litica dell'autore e dall'altra 
al gusto ludico dello spetta
tore, E proprio questa conti
nua ad essere ancora oggi la 
chiave di volta del teatro 
brechtiano. Spesso Brecht è 
un grande autore che fa di
vertire il suo pubblico. An
che per questo, a guardare 
bene, era un comunista. 

Nicola Fano 
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BRECHT 

oltre 

«Il più 
grande 
dopo 

Molière» 

BRECHT 

BRECHT l'ho incontra
to una sola volta, di 
sfuggita, al tempo 
della sua visita a Mi

lano per la prima dell'Opera 
da tre soldi del Piccolo. Il mio 
primo, vero incontro con lui è 
avvenuto sulle pagine delle 
sue riflessioni teoriche: una 
lettura per me fondamentale 
che ha guidato tutta la mia 
carriera di attore dal Ruzante 
ai Sani da legare che con Da
rio Fo mettemmo in piedi pro-
ftrio pensando a Brecht e men-
re stavamo già lavorando al

l'idea di rappresentare 
un'Opera da tre soldi ambien
tata a Milano, di cui poi non si 
fece più nulla. 

Di Brecht, in senso stretto, 
malgrado sia un autore che mi 
è molto caro, ho interpretato 
solo l'Arturo Uicon la regia di 
De Bosìo. Le ragioni di questa 
assenza brechtiana dai mio 
repertorio sono diverse: la 
scarsa lungimiranza di chi ge
stisce i diritti; la necessità, 
per poterlo rappresentare, di 
un'organizzazione teatrale ef
ficientissima; e per un certo 
periodo il diritto di prelazione 
che Brecht stesso aveva dato 
al Piccolo Teatro sui suoi testi 
da .rappresentare in Italia. 
Faccio un esempio: quest'e
state avrei voluto mettere in 
scena una riscrittura dram
maturgica della Piccola Ma-
hagonny che avevo visto al 
Berliner. Tutti d'accordo su 
questo progetto al quale 
avrebbe dovuto partecipare 
anche Schall, il genero di 
Brecht, il massimo attore bre
chtiano di oggi. Ma la Univer
sa!, l'agenzia che gestisce que
sti diritti, ci ha detto di no: l'e
sperimento andava bene per il 
Berliner, fuori dalla Ddr 
Brecht va rappresentato così 
com'è. Ma io, pur essendo un 

brechtiano convinto, non lo so
no acriticamente: so che alcu
ni testi di Brecht sono oggi im
proponibili senza una nelabo-
razione drammaturgica. L'a
veva capito anche Majako-
vskij tanto da augurarsi che 
chi avrebbe messo in scena 
Mistero buffo ci lavorasse so-

fira per sintonizzarlo con i 
empi. A maggior ragione la 

cosa vale per Brecht che ha 
sempre scritto pensando alla 
rappresentazione, al palco
scenico. 

Per me Brecht è l'ultimo 
grande uomo di teatro che ci 
sia stato, l'ultimo ad avere 
una visione complessiva del 
mondo e a rendersi conto che 
il teatro è necessario per og
gettivare la realtà, ma anche 
per avere un rapporto con gli 
altri, con la gente. Dopo di lui 
ci sono state solo visioni par
ziali. Eppure, oggi, Brecht in 
Italia — dopo un periodo in 
cui tutti si proclamavano bre
chtiani — e quasi dimentica
to, imbalsamato in rigide divi
sioni fra opere maggiori e mi
nori che è il peggior torto che 
gli si possa fare perché nessun 
autore, come lui, ha bisogno di 
essere visto nella sua totalità, 
nella sua dialetticità. Insom
ma sembra che Brecht sia 
passato di moda, come il mar
xismo: e così sono venuti i Si
gnori di Francoforte, sono ve
nuti i polacchi, i dicitori del
l'indicibile, la macrometafora 
dell'esistenza. Una confusione 
che ha accantonato Brecht in 
nome di una non meglio defi
nita genericità. 

Malgrado questo continuo a 
vedere il teatro retto da tre 
grandi pilastri: Shakespeare, 
Molière e Brecht: è permesso? 
Perché se leggo un testo di 
Shakespeare o di Molière io 
sento che loro colpiscono a 

fondo le cosiddette leggi im
mutabili della società. Brecht 
l'ha fatto non solo in modo di
dascalico, ma con grande poe
ticità e tenerezza, anche nei 
momenti più crudi. Io che ho 
recitato un solo testo di 
Brecht ma ho interpretato 
molti recital di sue poesie ogni 
volta sono rimasto colpito da 
questa sensazione di tenera 
ironia. E devo dire che, oggi, 
per trovare Io stesso orgoglio 
di essere uomini, la stessa 
consapevolezza della storia, 
la stessa ampiezza di orizzonti 
ho dovuto leggere le poesie di 
Ingrao che, per me almeno, 
sono state una rivelazione. 

In teatro invece invano cer
cheremmo la profondità bre
chtiana nei drammaturghi 
che oggi vanno per la maggio
re. Eppure in lui mi ritrovo 
sempre: ma non mi ritrovo in 
Beckett anche se gli riconosco 
la grandezza; non mi ritrovo 
in Pinter né, tantomeno, in Io-
nesco che scrisse il Rinoce
ronte per me — pochi lo sanno 
— perché mi era piaciuta la 
novella, anche se poi rifiutai 
di interpretare il dramma. In
vece, oggi, vorrei «fare» un 
Brecht: penso molto a Teste 
tonde e teste a punta, al Gali
leo, a Santa Giovanna dei Ma
celli, ma per quest'anno non 
se ne paria: problemi finan
ziari me Io impediscono, 

Come attore credo che il si
stema brechtiano sia grandio
so ma che non debba per alcun 
motivo essere limitato alla 
pagina, alla teoria. Un siste
ma cosi muore: e invece biso
gna proprio vederlo in opera 
sul palcoscenico, nell'atto di 
grande libertà dell'interprete 
che incontra un personaggio 
lasciando fra sé e lui un ine
stinguibile spazio di ironia. E 
Stanislavskij? Tutti sappiamo 
che Brecht non prescindeva 
da StanisIavskH — come da 
Diderot e da Goethe — : ma 
poneva il grosso problema di 
farti sentire che il sentimento 
immediato è troppo piccolo, 
banale e che non ci possiamo 
abbandonare ma dobbiamo 
restare vigili, perché la fanta
sia deve essere nutrita sem
pre dalla cultura. 

Brecht era partito da una 
pessimistica riflessione ka
fkiana: la menzogna è l'ordine 
del mondo. Ma lui non ha la
sciato questa menzogna là, co
me un mistero. L'ha resa evi
dente, l'ha rivelata. Quelli che 
sono venuti dopo di lui, no. 

Franco Parenti 

;£J 

LA VEGLIA del le
stofanti, che sarà 
mal? È una com
media jazz, precisa 

U sottotitolo. L'intestazlo-
ne superiore — Bragaglia 
presenta — dovrebbe assi
curare gli spettatori, e ac
quirenti del programma di 
sala (sulla cui copertina 
spiccano le scritte citate), 
che si tratterà di un'opera
zione d'avanguardia, nella 
linea di quel Teatro degli 
Indipendenti che il regista 
e scenografo, o meglio -co-
ràgo-apparatore», Anton 
Giulio Bragaglia (appun
to) ha fondato a Roma nel 
1923, e che adesso (è la sera 
dell'8 marzo 1930) si affac
cia a Milano, ai Filodram
matici, per iniziare di qui 
un'ampia tournée Italiana. 

La veglia del lestofanti, 
dunque. Ossia L'Opera da 
tre soldi (o dei tre soldi, co
me si preferì tradurre da 
principio) di Bertolt 
Brecht e Kurt Weill; 1 cui 
nomi, per la verità, non ri
sultavano tanto In eviden
za quanto quello del de
miurgo dello spettacolo so
noro (altra scritta di coper
tina), che un crìtico auto
revole dell'epoca potè In
fatti definire 'soprattutto 
creazione di Bragaglia». 
Altri recensori, per contro, 
Ipotizzarono che II testo 
brech tlano (11 q uale si vale
va di traduttori Illustri, Io 
scrittore Corrado Alvaro, il 
germanista Alberto Smi
ni) e le musiche wellltane 
fossero stati sveleniti dalla 
rappresentazione, allegge
riti della loro carica eversi
va. E addirittura sul fascl-
stlsslmo Popolo d'Italia si 

gote leggere che lo 'Stile 
ragaglla», originale e gè* 

nlale senza dubbio, ma 
sempre uguale a se stesso, 
aveva tolto sapore e colore 
alla commedia. 

Scherzi della storia. Il 
giovane Brecht arrivava 
nel nostro paese, con un'o
pera di fresco conio (1928) 
e destinata a rimanere tra 
le sue più famose, grazie a 
un uomo di teatro, quale 
era Bragaglia, In ottimi 
rapporti col regime musso-

llnlano. E a Bragaglia si 
poteva pure rimproverare 
di aver ammorbidito con
tenuti e forme del lavoro, 
di aver centrato tutto 11 suo 
Impegno di adattatore e al
lestitore sul 'divertimento» 
(l'anno seguente, 1931, 11 
film di G. W. Pabst si sa
rebbe a ttlra to, per bocca di 
Brecht stesso e di Welll, ac
cuse analoghe, con annes
sa azione legale). 

Scherzi della storia, di
cevamo. Un palo di decen
ni dopo, sconfitti II fasci
smo e 11 nazismo, al prezzo 
che tutti sappiamo, l'Italia 
democratica sbatte la por
ta in faccia al Brecht ma
turo, scrittore ormai noto 
in mezzo mondo, e alla sua 
già celebre Compagnia, 11 
Berliner Ensemble. E II 
settembre del 1951, e il Ber
liner è stato Invitato al fe
stival della prosa di Vene
zia, per darvi Madre Co
raggio e i suoi figli, dram
ma da noi inedito (ma tut
to Il Brecht successivo 
ai/Opera da tre soldi é al
lora, in pratica, sconosciu
to alle nostre scene), e alla 
cui prima proposta Italia
na Il Piccolo Teatro di 
Grassi e Strehler ha dovu
to rinunciare, mesi addie
tro, per pressioni censorie. 

Ed ecco che, pochi giorni 
prima delle recite venezia
ne, annunciate per II 26 e 
27 settembre, alla compa
gnia della Rdt e al suo di
rettore sono negati 1 visti 
d'ingresso. Dal ministro 
degli Esteri, e presidente 
del Consiglio (Alcide De 
Gasperl, anzi De Gasperi 
VII, come lo Intitolano 1 
rotocalchi del tempo, rife
rendosi al numero d'ordi
ne del governo da lui gui
dato), l'imbarazzante re
sponsabilità di un gesto 
vessatorio e Insieme ridi
colo rimbalza sulle spalle 
del ministro degli Interni, 
Mario Sceiba. Si mormora, 
con buon fondamento, che 
costui abbia fornito II mo
tivo (grottesco, Insensato, 
ma cosi è) del diniego: l'im-
possibllltà, cioè, dì dispor
re, da parte del Viminale, 
un'adeguata 'sorveglian
za» dei troppo numerosi 

membri (fra artisti e tecni
ci) del Berliner, ben trenta
cinque! 

Ma a rispondere, o piut
tosto a non rispondere, alle 
interrogazioni presentate 
In Parlamento sull'incre
dibile 'caso», De Gasperi e 
Sceiba Inviano II sottose
gretario alla Presidenza 
del Consiglio (incaricato 
anche degli affari dello 
Spettacolo, In assenza an
cora di un dicastero appo
sito), un Giulio Andreotti 
elusivo ed esitante (come 
ce lo descrivono le crona
che dell'epoca), che, men
tre esplode la protesta de
gli uomini di cultura ('cul
turame», secondo la dizio
ne scelblana) e delle forze 
politiche della sinistra (tra 
I parlamentari 'Interro
ganti» ci sono il socialista 
Mario Berlinguer e ti so
cialdemocratico Egidio 
Ariosto), dichiara di non 
essere In possesso di 'suffi
cienti elementi di giudizio» 
sulla faccenda». 

Alla bella e appassionata 
Lettera aperta alla gente di 
teatro scritta da Luciano 
Lucignani e apparsa 
sull'Unità, edizione roma
na, il 22 settembre, faran
no eco In parecchi. E Lu
chino Visconti ritirerà la 
sua firma epresenza dallo 
g ìettacolo (ti seduttore di 

lego Fabbri), commissio
natogli dal medesimo fe
stival della prosa, da cui 
Brecht è stato escluso. Ma 
II veto a Mutter Courage 
rimase, a dimostrazione di 
come gli oltranzisti atlan
tici, allora al governo del 
nostro paese, nel pieno del
la guerra fredda (e calda, 
poiché atrocemente si 
combatteva In Corea) ve
dessero propaganda co
munista In qualsiasi paro
la di pace, In ogni lucida e 
accorata Invettiva contro 
lo sterminio, quale quella 
che si esprimeva dall'ama
ra parabola dell'anziana 
vivandiera e del suol figli. 

A prescindere dalle sma
nie di Sceiba, che vedeva 
comunque e dovunque ros
so (la prima vera preceden
te, aveva cacciato dall'lta-
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Due foto di scena di Ugo Mulas durante la storica rappresentazione delI'ttOpera da tre soldi» al Piccolo net '53 

Regista brechtiano per eccellenza, Giorgio Strehler non 
ha dubbi: «Molti Io hanno messo in scena, nessuno Io ha capito» 

DA SEMPRE è considerato il regista «brechtiano» per 
eccellenza. Eppure, al contrario di quanto si crede, 
1 Brecht messi in scena da Giorgio Strehler non 
sono moltissimi anche se, al di là delle mode, 11 

direttore del Piccolo Teatro ha sempre riadito il suo legame 
d'elezione con il teatrante tedesco. 

«Sì — spiega Strehler — ho avuto i miei maestri. Il primo è 
stato Copeau, il secondo Jouvet, al quale ho dedicato l'inau
gurazione del Teatro Studio con Elvira o la passione teatrale. 
Poi è venuto Brecht che per me ha rappresentato la "somma" 
di tutte le domande, di tutti 1 perché del teatro. Ma quello che 
gli devo, soprattutto, è l'esigenza di un teatro umano, dentro 
il tempo In cui si vive e la riflessione che storia, teatro, mondo 
e vita costituiscono insieme un rapporto dialettico, talvolta 
penoso, ma sempre attento al divenire, attorno a noi. In più 
Brecht portava attorno a sé l'aura magnetica di chi nel teatro 
si dà tutto intero, essendone però, allo stesso tempo, "distan
te" con una grande capacità ironica e analitica che gli per
metteva di guardarsi e di guardarci da un'altra dimensione: 
quella della realtà, della storia, della sua necessità che con
tiene anche il teatro». 

— Torniamo ai maestri. Copeau non l'ha conosciuto, ma 
Jouvet si e anche Brecht al tempo dellVOpera da tre soldi», 
nei 1956... 
«In realtà l'ho conosciuto prima non appena — dopo diffi

coltà politiche non indifferenti — abbiamo inserito nel car
tellone 11 nostro primo Brecht. Allora sono andato a Berlino, 
a casa sua. Una casa che gli rassomigliava: semplice, con 
pareti bianche, molti libri, Tavoli di legno e sedie di paglia. 
Ricordo la sua voce, stranamente acuta^che rispondeva a me 
che lo interrogavo sulla prima edizione dell'Opera da tre 
soldi del 1928. Era quasi imbarazzato perché si ricordava 
pochissimo di quello che aveva fatto anni prima: noi teatran
ti siamo così, legati solo al presente, al futuro. Brecht poi 
venne in Italia: arrivò alla prova generale, disponibile e pron
to a divertirsi, con un candore disarmante. E infatti rise, più 
di una volta, durante la prova. Gli attori, molto tesi, non 
sapevano chi fosse e se la presero con me. Io risposi freddo 
"chi ride è B.B."». 

— Brecht a Milano, 1956: e sono anni politicamente duri. 
Come è stata vissuta la sua presenza in Italia? 
«L'Italia benpensante ne fu scioccata; ma la parte curiosa e 

aperta del pubblico si strinse attorno a noi. Ricordo Brecht, 
con il suo berretto da lavoratore che portava non per sembra
re un proletario ma per abitudine, mettere a repentaglio con 
noncuranza I cliché politici e culturali. Ricordo come spiaz
zava gli intellettuali di sinistra dicendo che un teatro rivolu
zionario doveva essere bello e che bisognava tenere conto 
della lezione di Chaplin e di quella di Mao che nel libro Sulla 
contraddizione insegnava a dubitare di tutto...». 

— Il 14 agosto 1956, fra l'altro giorno del suo compleanno, 
mentre stava provando «Arlecchino» che doveva partire per 
una tournée all'estero, lei ricevette un telegramma... 
«Era il telegramma di Helene Weigel che diceva semplice

mente Bert Brecht Ist Gestern gestotben. Non per supérstl-

«Ma io Io rifarei tutto» 
zlone, ma ammetto che la concomitanza di queste due date 
mi ha sempre molto colpito. La mia prima sensazione alla 
notizia della morte di Brecht è stata di sbigottimento: mi 
sono sentito un po' orfano. Poi ho continuato li mio lavoro su 
Brecht con L'anima buona di Sezuan, con Schweyk, con L'ec
cezione e la regola, con Vita di Galileo. Spettacolo quest'ulti
mo che vide non poche battaglie e da alcuni fu addirittura 
considerato una provocazione per la sua presunta irreligiosi
tà. Il Piccolo rischiò di essere completamente annientato. 

«Nel '68, in un momento di ripensamento totale, che mi ha 
visto allontanarmi dal Piccolo, ho fatto riferimento ancora a 
Brecht con Santa Giovanna dei Macelli. Questa volta gli at
tacchi vennero da sinistra: si considerava Brecht superato, 
non contemporaneo. Poi sono tornato al Piccolo e c'è stata 
una nuova Opera da tre soldi e una nuova Anima buona. 
Anche oggi dovendo fare un bilancio, sono molte le riflessio
ni amare sul teatro, ma ci sarà ancora un altro Brecht — 
ancora una volta l'Opera da tre soldi — a Parigi, in un'edizio
ne che sarà totalmente diversa rispetto alle precedenti, per
ché i tempi sono infinitamente cambiati*. 

— Quale è stata la reazione del teatro italiano a Bertolt 
Brecht? 
«Direi di sostanziale incomprensione. Quello che mi colpi

sce soprattutto è la modestia, sovente l'improvvisazione, su 
un teatro — quello di Brecht — inteso da noi più come forma 
esterna che come sostanza. Eppure vedere Brecht cristalliz
zato, e non nella storia, togliergli il suo carattere dialettico 
equivale a distruggerlo. Per quanto mi riguarda confesso di 
avere quasi tutto "da fare" con B.B. SI, la grande lezione 
brechtiana è quasi tutta da apprendere, ancora. E studiare 
Brecht oggi, in questa società dallo sviluppo sconnesso e 
abnorme, può riservare infinite e proficue sorprese. Ma biso
gna studiarlo, non pensare, come fa tanto teatro di oggi, di 
andare "oltre" Brecht senza neppure sapere chi sia e dove 
queH'"oltre" nasconde un vuoto di conoscenza. Studiare 
Brecht, oggi, può servire a testimoniare contro coloro che 
considerano quasi un delitto combattere per costruire un 
modo migliore per l'uomo, perché si può essere "uomini di 
poesia" anche lottando contro l'ingiustizia, a costo di farci 
venire roca la voce». 

Maria Grazia Sregori 

Come fu che in pieno fascismo andò in scena «L'Opera da tre soldi» 
e l'Italia democratica disse di no al «Berliner Ensemble» 

1951, ecco perché 
metteva tanta paura 

Ha l'insigne ballerina-co-
reografa sovietica Gallna 
Ulanova e la sua troupe^ 
l'origine profonda di tanta 
dura ostilità del nostri go
vernanti de era proprio da 
ricercare, crediamo, nella 
tensione antibellicista del 
messaggio brechtiano. 

Nel novembre di quello 
stesso 1951, giungeva nelle 
librerie, per i tipi di Giulio 
Einaudi, il primo del due 
volumi di una prima orga
nica scelta della produzio
ne drammaturgica, di 
Brecht (fino allora, si pote
vano apprezzare nella no
stra lingua solo alcuni tito
li sparsi, a cominciare da 
un'Opera, da tre soldi pub
blicata nel 1946 nella colla
na di Rosa & Ballo diretta 
da Paolo Grassi). E un an
no dopo, nel novembre del 
1952, andava in scena a 
Roma, al Teatro del Satiri, 
regista Luciano Lucigna
ni, protagonista Cesarina 
Gheraldi, Madre Coraggio 
e I suoi figli. La versione 
era di Emilio Castellani, 
l'Impianto scenografico 
modellato su quello di 
Theo Otto per 11 Berliner, J 
costumi di Renato Guttu-
so. Una battaglia contro la 
censura era stata vinta, 
anche se il conflitto gene
rale, nel teatro e nel cine
ma, restava aperto; e 
avrebbe fatto vittime di 
tutto riguardo (nel solo 
1952, La Mandragola di 
Machiavelli e La Gover
nante di Brancati, per ri
cordare appena gli episodi 
più clamorosi). 

Quanto a Brecht, la si
tuazione cominciò a sbloc
carsi, da noi, ma lenta
mente. Il 21 febbraio 1953, 
Gianfranco De Boslo alle
stiva col Teatro dell'Uni
versità di Padova Un uo
mo è un uomo (nello stesso 
ambito, già nel 1951 11 regi
sta e critico anglo-statunt-
tense Eric Bentley aveva 
realizzato una serata anto
logica, accentrata su L'ec
cezione e la regolaj. Nella 
prima vera del 1954, ancora 
Lucignani riproponeva 
Madre Coraggio alle Arti 
di Roma (Ave Ninchl vi 

aveva preso 11 posto della 
Gheraldi), quasi a suggello 
di una stagione inaugura' 
tasi, l'autunno 1953, con 
La Mandragola machia
velliana, ammessa atte 
programmazioni, dalla 
censura, obtorto collo. 

Ciò era più di quel che 
potessero sopportare t fun
zionari dell'ex Minculpop 
(il ministero fascista delia 
cultura popolare) passati 
al servizio della De e del 
suo Ineffabile sottosegre
tario Andreotti. La Coope
rativa spettatori italiani, 
produttrice del due spetta
coli (e allora le cooperative 
erano una rarissima ecce' 
zlone net panorama teatra
le della penisola), fu 'puni
ta» con una sovvenzione (o 
'premio finale») miserabi
le, rispetto allo sforzo eco* 
nomlco e culturale com
piuto. E costretta a scio
gliersi. 

Si dovrà arrivare al feb
braio del 1956, quando al 
Piccolo Teatro le luci delta 
ribalta si accenderanno 
sul primo Brecht di Stre
hler, una favolosa Opera 
da tre soldi. Da quella data 
ha inìzio, grazie a Strehler 
e ad altri (sarebbe ormai 
lungo t'elenco del registi 
Italiani che con Brecht si 
sono venuti via via cimen
tando), una vicenda ricca e 
folta, di cui noi abbiamo 
voluto qui sintetizzare solo 
il prologo, a molti ignoto, 
forse da molti dimentica' 
to, o fatto dimenticare 
(non sono nemmeno argo
menti di studio, questi, per 
le pur cosi diffuse cattedre 
di storia del teatro e dello 
spettacolo). 

Bertolt Brecht ebbe quel
la volta 11 visto, è vero, per 
assistere alle ultime prove 
e alla *prima» della sua 
Opera, a Milano; e potè 
dettarne t nuovi, e speran
zosi, versi conclusivi. Tor
nato a Berlino, Rdt, vi mo
riva circa sei mesi dopo. 
l'Unità fu l'unico giornale 
italiano a dedicare alla sua 
scomparsa un'Intera pagi
na, sul totale di otto. 

. Aggeo Savfolì 
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Muore moglie 
italiana di 

Orson Welles 

LAS VEGAS — L'attrice Paola 
Mori, \cdova di Orson Welles, 
e morta in seguito alle ferite 
riportate in un incidente stra
dale: aveva 57 anni. La donna 
ha riportato un gra\c trauma 
cranico ed e deceduta qualche 
ora dopo in ospedale. Paola 
Mori a\cva sposato l'autore di 
«Quarto potere» l'8 maggio 
1955; dalla loro unione era na
ta una figlia, Reatricc. Orson 
Welles era stato sposato in 
precedenza con Virginia Nì-
cholson (da cui aveva avuto 
un figlio, Christopher) e con 
Kita Ilayworth, che gli aveva 
dato Rebecca. 

«Il coraggio 
di parlare» 
diventa film 

ROMA — Il romanzo di Gina 
Basso «Il coraggio di parlare» 
diventa un film. Lo dirigerà 
Leandro Castellani ed uscirà 
nei cinema agii inizi del pros
simo anno. E la storia di un 
ragazzo calabrese che, cercan
do lavoro, scopre il mondo del
la mafia calabrese. Finirà nel 
mirino dei killer prima che se 
ne possa accorgere. Tra gli in
terpreti, Leopoldo Trieste, Lel
lo Arena e Giampiero Alberti-
ni; protagonista sarà l'esor
diente Gianluca Schiavoni. Il 
primo ciak e previsto per il 25 
agosto. 

Facce nuove, storie nuove. II nostro mondo televisivo cambia ed è 
sempre lo stesso. Oggi per esempio Raidue ci propone una nuova 
sene Ma c'è una novità nella novità: si tratta di una storia euro
pea, girata e prodotta in Francia con un cast internazionale. Si 
intitola Cinque ragazze a Parigi (ore 20,30) e racconta, appunto, 
di un gruppo di giovani che nello metropoli cercano per vie diverse 
In loro fortuna. Nel gruppo c'è anche una italiana, che si chiama 
Laura nel film (tre puntate settimanali) e nella vita invece si 
chiama Giulia Boschi. E la figlia di Aba Cercato, che si sta a poco 
a poco imponendo tra le belle facce giovani del nostro cinema. 
Bertolucci l'ha voluta per Segreti segreti, e ha lavorato anche con 
la figlia di Comencini. E ora eccola, italiana onoraria, nel gruppo 
delle fanciulle che mettono sii casa insieme a Parigi. Le loro vicen
de sono ambientate ai giorni nostri, tra gli amori e i «casini» di 
cinque piccole donne che crescono nei dissidi, negli affetti e nelle 
attività. Una sogna di diventare attrice, l'altra modella. Una vuole 
solo occuparsi di informatica, l'altra di moda 

Raitre: diretta da Locamo 
Tutti quelli che amano il cinema pensano ai vari festival come a 
fiere di sogni. Invece spesso non sono che mercati, ai quali però la 
magia dei film sa regalare qualche sogno. Caso speciale quello di 
Locamo, festival in corso attualmente nella cittadina svizzera che 
si è sempre caratterizzato per un taglio appassionato e poco mer
cantile. Stasera (ore 20,30) Raitre (che da sempre ama il cinema 
più di tutte le reti maggiori) si collega con Locamo e ci fa parlare 
direttamente con addetti ai lavori e autori. Presentano Patrìzia 
Carrano e Paolo Calcagno, che illustreranno anche il contributo 
italiano alla manifesta7ione. Questo si esprime, oltre che in una 
rassegna dedicata a Ennio Fiatano, anche col film di Claudio Se
stieri Dolce assenza, prodotto dalla Rai. Infine, per concludere 
degnamente questa serata di cinefilia, va in onda Lamb, un film 
che tratta della crisi spirituale di un sacerdote irlandese. Ma di 
questo parliamo a parte 

Raiuno: serenata da Rimini 
La Tv d'estate sonnecchia, quasi come Omero. Ma stranamente 

certe volte «sgarra» dalla norma e prende il volo. Non vogliamo 

firoprio dire che sia il caso di Hamburger Serenade programma 
eggero di Raiuno (ore 20.30) che va in onda da Rimini, in questi 

giorni uno dei posti più «zeppi» d'Italia. E zeppo è un po' anche il 
programma. Zeppo di quella umanità velleitaria e tenera che piace 
tanto a Pupi A vati, regista e ideatore del programma. Dilettanti e 
stravaganti che amano però sinceramente il jazz e nutrono ancora 
certi sogni fuori moda coi quali quelli come Avati sono diventati 
grandi. E anche bravi. 

{Canale 5: il bar delle canzoni 
Che succede al Festivalbarl Come in uno di quei serial intermina
bili, basta prendersi un periodo di riposo e non si capisce più 
niente della stona. Ma quel che conta qui è la sola colonna sonora, 
alla quale lavorano alacremente gruppi e singoli che oggi si esibi
scono (Canale 5, ore 20,30) dalla splendida Bergamo Alta, presen
tati dagli infaticabili Claudio Cecchetto e Sussanna Messaggio. Ci 
vorrebbe l'elenco completo, ma così.tanto per far arrabiare qual
cuno, citiamo soltanto Bobby Solo. Enzo Avitabile e Cristiano De 
André. E aggiungiamo che le sigle (di avvio e di chiusura) sono dei 
Genesis e degli Aha. 

Rete 4: un morto per Colombo 
Si intitola La pistola di madreperla ed è soltanto un ennesimo 
episodio del Tenente Colombo (Rete 4 ore 20,30). Stavolta il no
stro eroe con macchia ma senza paura conduce la sua lotta nei 
confronti di un ex eroe di guerra assassino di pace. Il delitto ha un 
testimone incerto e perfino il morto è latitante. 

(a cura di Maria Novella Oppo) 

personaggio A Parigi una 
mostra ripercorre l'attività 

di Alexandre Trauner, il grande 
«mago della scenografìa» che 
ha lavorato con registi come 

Wilder, Welles, Huston e Losey Jack Lemmon nel megaufficio costruito per «L'appartamento». Nel tondo, Trauner con Wi lder . Sot to , un bozzetto per «Fedora» 

Professione: cine-illusionista 
Se avete recentemente ri

visto mtvil film di Billy Wil
der L'appartamento, ricor
derete senz'altro l'immenso 
ufficio m cui lavora Jack 
Lemmon: una prospettiva 
sterminata, centinaia di 
scrivanie brulicanti di im
piegati, un set — parole di 
Wilder — 'grande come un 
campo di calcio: Ebbene, 
quella scenografia fu rico
struita m un capannone de
gli studi Mgm, nemmeno 
uno dei più grandi. L'illusio
ne fu ottenuta con un sem
plicissimo gioco di prospetti
va: in primo piano scrivanie 
normali con comparse molto 
alte, subito dietro scrivanie 
più piccole con comparse di 
media statura, poi scrivanie 
minuscole con nani e laggiù, 
in fondo in fondo, scrivanie-
giocattolo dietro le quali sie-
devano piccolissime sil-
houettes ritagliate... 

L'uomo a cui venne questa 
idea, semplice come tutte le 
cose geniali, era Alexandre 
Trauner. Un nome sul quale 
è possibile, una volta tanto, 
sbilanciarsi: il più grande 
scenografo della storia del 
cinema. Ebreo ungherese, 
nato a Budapest nel 1906, 
Trauner compie quest'anno 
l'ottavo decennio di vita, ed è 
più arzillo e attivo che mai. 
Ha appena concluso le sce
nografie di Autour de 
minuit, 11 nuovo film di Ber
trand Tavernier che rappre
senterà la Francia a Venezia. 
Nell'85 ha firmato — lui 
'vecchietto- — le scenografie 
di un film rockettaro e gio-
vanìlistico come Subway di 
Lue Besson, per il quale ha 
totalmente reinventato il 
mètro parigino. A Trauner, 
la Scuola Superiore di Belle 
Arti e la Cinémathèque di 
Parigi hanno dedicato una 
mostra, da cui è stato tratto 
uno stupefacente libretto 
(Alexandre Trauner. Cin-
quante ans de cinema), Jade-
Flammarion, 139 franchi} 
che costituisce una delle più 
affascinanti avventure che 
un occhio amante del cine
ma possa vivere di questi 
tempi. 

Si parte di solito, in questi 
casi, dalla biografia. In Un
gheria Trauner era pittore. 
Come pittore non poteva che 
arrivare nel 1929, nella ma
gica Parigi a cavallo tra anni 
Venti e Trenta. E in quella 

Parigi non poteva che incon
trare il cinema del realismo 
poetico. Il tramite fu Jac
ques Prévert, suo grande 
amico e — allora — scrittore 
dei film diretti da Marcel 
Carnè. Ma i primi lavori, co
me assistente di un altro 
grande scenografo (Lazare 
Meerson, suo vero maestro), 
furono i capolavori di René 
Clair come Sous les toits de 
Paris, Le million, A nous la 
liberté, Quatorze juillet. Era 
una stagione bellissima per 
il cinema francese, un'epoca 
di film che ancora oggi su
scitano nello spettatore una 
sorta di anacronistica no
stalgia per una Parigi fuori 
del tempo, totalmente im
maginaria. Nel '36 Trauner 
esordì come primo scenogra
fo: il film fu Vous n'avez rien 
à déclarer? di Leo Joannon, 
ma i capolavori dovevano 
venire con Carnè, per il quale 
realizzò in rapida successio
ne Il caso del dottor Moly-
neux (1937), Fronte del porto 
e Albergo Nord (1938), Alba 
tragica (1939), L'amore e il 
diavolo (1942), Amanti per
duti ovvero il famoso, ruti
lante Les enfants du paradis 
(1944), firmandoceli ultimi 
due con nomi falsi perché 
non c'era posto, per lui 
ebreo, nella Francia occupa
ta dai nazisti. E crediamo 
che molti conservino negli 
occhi le banchine e il luna 
park brumosi di Fronte del 
porto, l'albergo povero di Al
ba tragica, la Parigi ottocen
tesca di Amanti perduti. An
che senza sapere che a Trau
ner, e a nessun altro, si deb
bono questi luoghi della no
stra memoria collettiva di 
spettatori. 

La Parigi 'fantastica* di 
Trauner è un mondo di car
tapesta che meriterebbe 
un 'analisi a sé almeno quan
to le scenografie esotiche o 
^d'epoca* create per Otello di 
Welles, per Don Giovanni di 
Losey, per L'uomo che volle 
farsi re di Huston, per La re
gina delle piramidi di 
Ha wks. Una Parigi che parte 
dagli anni Trenta e che, nel 
1986, ritorna su se stessa rie
vocando, per Autour de mi
nuit, la ville lumière degli 
anni Cinquanta. Il nuovo 
film di Tavernier è un'epo
pea dei locali jazz dell'epoca, 
in cui suonavano alcuni tra i 
migliori jazzisti americani. 
Ma nella storia 'parigina* di 

Scegli 
il tuo film 
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DUE OCCHI DI GHIACCIO (Raiuno, ore 21,30) 
•Spaghetti-western» del 1963 con un cast tutto straniero: l'eroe è 
Terence Starno, ì cattivi sono Karl Malden e Ricardo Montalban. 
C'è il vecchio Ortega, messicano che non si è rassegnato alla perdi
ta del Texas (è diventato un pezzo d'America), e c e il figlio adotti
vo Azul che non sopporta le continue scorrerie organizzate dal 
padre. E chiaro che ì due, prima o dopo, finiranno con Io scontrar
si. E a perdere, ovviamente, sarà Ortega, mentre il giovane troverà 
Cure l'amore. Dirigeva Silvio Narizzano. 

NA MOGLIE IN PERICOLO (Raidue. ore 17,00) 
Commedia italiana del 1939 diretta da Massimo Neufeld e inter
pretata da attori allora in voga come Antonio Centa e Laura Sola
ri. La moglie in pericolo è una signora dell'alta società che vede 
sostituirsi, durante un ballo mascherato, dalla bella cameriera. La 
quale darà spago ad un giovane corteggiatore. Il marito si inso
spettisce e fa il geloso, ma alla fine s accorgerà dello scambio e 
perdonerà. 
2IEGF1ELD FOLLIES (Raidue, ore 22^0) 
E un «classico» del musical diretto nel 1944 dallo scomparso regista 
Vincente Minnelli. Esther Williams, William Powell, Gene Kelly, 
Fred Astaire, Lucilie Ball sono i divi di questo musical che ruota 
attorno a un'idea surreale: passato a miglior vita, il grande impre
sario Ziegfield decide di organizzare in Paradiso una scintillante 
rivista dell'Aldilà. Da menzionare l'uso geniale del technicolor e le 
splendide coreografìe. 
ALBA DI FUOCO (Italia 1, ore 9,45) 
Secondo western della giornata, ma questa volta è un piccolo 
«classico» americano girato nel 1954 da George Sherman. L alba di 
fuoco e quella che aspetta il pistolero Rory Calhoun: lui, a dire il 
vero, voleva appendere il revolver al chiodo e vivere in pace, ma c'è 
sempre qualcuno, nel vecchio West, che ti costringe a fare i conti 
con il passato. 
L'ALTRO UOMO (Eurotv. ore 2140) 
Commedia gialla dai risvolti sentimentali. Katty, moglie di un 
produttore famoso, è annoiata dalla routine matrimoniale. Così 
non trova di meglio che finire tra le braccia di un seducente avven
turiero (ha alle spalle un passato tragico e anni di prigione) nono
stante i consìgli dell'amica più cara. 
LAMB (Raitre, ore 21,40) 
Prima visione tv di questo film britannico mai uscito nelle sale 
cinematografiche. Va in onda infatti (cosa giustissima) in edizione 
originale inglese con sottotitoli in italiano. Lamb è il nome di un 
prete cattolico irlandese che attraversa un periodo di profonda 
crisi nei confronti delle istituzioni ecclesiastiche. Ad aiutarlo ci 
penserà Owen, un ragazzino cresciuto in orfanotrofio e bisognoso 
di affetto. Insieme i due fuggono dall'Irlanda. La regìa è di Colin 
Gregg. 

13.00 MARATONA DESTATE - Internazionate di danza 
13.30 TELEGIORNALE 
13.45 LE AVVENTURE E GU AMORI DI OMAR KHAYYAM - K m con 

Cornei Wtlde 
15.2$ MUPPET SHOW - Varietà 
15.50 TUTTI IN PISTA NEL 6 ' CONTINENTE - Documentano 
16.15 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY DOO E I SUOI AMICI 
17.00 SETTE SPOSE PER SETTE FRATELLI - Telefilm 
17.50 TOM STORY - Canora animati 
18.15 GUERRA E PACE - Sceneggiato 
19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA - TG1 
20 .30 HAMBURGER SERENADE • Varieté. Regia di Pupi Avati 
21 .30 DUE OCCHI DI GHIACCIO - F*n con Terence Stamp • Joenna 

Pettet (neT intervallo. ore 22.30: Telegiornale) 
2 3 . 3 0 MUSICANOTTE - Dieci concerti nel centenario della morte: Franz 

Uszt 
24 .00 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

D Raidue 
13.00 TG2 ORE 13 
13.15 SARANNO FAMOSI - Telefilm «Di nuovo a casa» 
14.10 L'AVVENTURA • Programma con Alessandra Canale 
17.00 UNA MOGLIE IN PERICOLO - Film con Mane Btory 
18.30 TG2SPORTSERA 
18.40 CERA UNA VOLTA UN SAMURAI - Telefilm 
19.40 METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 
20-30 5 RAGAZZE A PARK» • Film con GuSa Boschi e Sophw Carte 
22 .10 TG2 STASERA 
22 .20 ZIEGFELD FOLLIES • Firn con Fred Astare e Gene Kelly 
0.05 TG2 STANOTTE 
0.16 ATLETICA LEGGERA - Itaba-Germama. Pallanuoto: Itafia-Spagna. 

Campionato del mondo 

D Raitre 
equitazione 18.00 PENTATHLON MODERNO • Oa Lucca. 

19.00 TG3 - T V 3 REGIONI - Attuaci» 
20 .00 DSE: L'ARTICO - «La natura, l'uomo, le risorse» 
20 .30 RAITRE TUTTO IN DIRETTA - XXXIX Festival tntenvaronate del 

Film. Regia di F. Sassi • C. Tagliabile 
21.15 TELEGIORNALE 
21 .40 LAMB - Film con Liam Neeson 
23 .30 SOLO PER LA MUSICA • Sei ritratti di solisti rtafcan. - Musiche di 

Vivaldi. Rossini, Atotnoni 

Trauner un capitolo fonda
mentale è costituito da un 
film americano, Irma la dol
ce. Un altro film di quel Billy 
Wilder che meglio di ogni al
tro regista hollywoodiano 
seppe intuire il talento di 
Trauner. 

Il loro incontro, narra 
Wilder nell'introduzione al 
volume, avvenne sul set di 
L'aquila solitaria, il film su 
Lindbergh. Si girava, nel pic
colo aeroporto di Guyan-
court, l'arrivo di Lindbergh a 
Bourget, la sequenza dell'at
terraggio dell'aereo. Scrive 
Wilder 'Al settimo ciak mi si 
avvicinò e mi disse: "Perché 
girate questa roba??'\ "Co
me sarebbe a dire? È una 
scena importante del film". 
"È un lavoro da seconda 
troupe. Voi dovreste essere 
da chez Maxim's davanti a 
un buon bicchiere". Mi ave
vano detto che era un grande 
scenografo. Ora sapevo an
che che era un grande filoso
fo*. Fu sul set di Arianna, 
sempre nel '57, che Wilder 
scoprì — sempre parole sue 
— che Trauner era anche un 
mago. Usando una miniatu
ra e delle foto, ricostruì l'O
pera di Parigi in un modelli
no che sullo schermo sembrò 
più vero del reale. Gli otto 
film con Wilder (dopo Arian
na seguirono Testimone 

d'accusa, il già citato L'ap
partamento, Uno due tre, Ir
ma la dolce, Baciami 
stupido, un capolavoro mi
sconosciuto come La vita 
privata di Sherlock Holmes e 
Fedord) sarebbero una fonte 
inesauribile di aneddoti. A 
proposito di Irma, occorre 
citare ancora Wilder: *Le 
Halles, due vie di Parigi, un 
intero bistrot e l'apparta
mento di Irma sotto i tetti, 
completo di bagno e bidet, 
tutto in un solo capannone 
della Goldwyn. Un visitatore 
avrebbe pensato che erava
mo pazzi: tutte le proporzio
ni false, le prospettive ridico
le, ma sullo schermo tutto 
tornava*. 

Si, la via dove abita Irma 
era lunga in realtà pochi me
tri, così come l'ufficio di 
Lemmon neii'Appartamen-
to. La grandezza di Trauner 
sta in questo: la capacità di 
costruire una scenografia 
non in sé, ma per come appa
rirà sullo schermo. L'Illusio
nismo, la magia, tutti questi 
termini un po'esoterici, sono 
in realtà una tecnica raffina
tissima totalmente funzio
nale all'obiettivo della mac
china da presa. Trauner, in
somma, lavora per l'inqua
dratura, non per l'occhio del 
passante come potrebbe fare 
uno scenografo teatrale, e la 

D Canale 5 
9.15 DALLE NOVE ALLE CINQUE - Tetohlm 
9.40 ALICE - Telefilm 

10.00 UNA FAMIGLIA AMERICANA • Telefilm 

11.00 NAVY-Telefilm 
11.45 LOVE BOAT - Telefilm 
12.40 LOU GRANT - Telefilm 
13.30 NAVY-Telefilm 
14.30 IL BACK) DI UNA MORTA - F3m con Vrgrma Betrnonte 
16.30 HAZZARD - Telefilm 
17.30 0. MIO AMICO RICKY - Telefilm 
18.00 L'ALBERO DELLE MELE - Telefilm con Charlotte Rao 
18.30 OALLE NOVE ALLE CINQUE - Telefilm 
19.00 ARCIBALDO - Tetettm 
19.30 KOJAK - TefeWm con TeBy Savatas 
20.30 FESTIVALBAR - Musicale con Claudto Cecchetto 
23.30 TRAUMA CENTER - Telefilm con Lou Ferrigno 
0.30 SCERIFFO A NEW YORK -TeteWm 

D Reteqnattro 
8.30 I GIORNI DI BRIAN - Telefilm 
9.20 MARY BENJAMIN - Telefilm 

10.10 LA FELDMARESC1ALLA - Firn con Rita Pavone 
11.50 SWITCH-Telefilm con Robert Wagner 
12.45 CIAO CIAO-Varietà 
14.15 BRAVO DICK - Teleflm con Jennrfer Holmes 
14.45 CON AFFETTO, TUO SONEY • Telefilm 
16.15 CHARLESTON • Telefilm 
15.45 DONNE... BOTTE E BERSAGLIERI - Firn con Little Tony 
17.50 MARY BENJAMIN • Telefilm 
18.40 ARABESQUE • Tetefibn 
19.30 WESTGATE - Telefilm 
20.30 COLOM80 - Telefilm «La pistola di madreperla» 
22.00 MATT HOUSTON - TeteWm «Pazza d'amore» 
22.50 SHANNON- Telefilm 
23.40 VICINI TROPPO VICINI • Telefihn 

0.10 I ROPERS - Telefilm 
0.40 S.S.S. • SICARIO SERVIZIO SPECIALE • Firn con Rod Taylor 

• Italia 1 
9.00 DANIEL BOONE - Telefilm 
9.45 ALBA DI FUOCO - Film con Rory Calhoun 

11.00 SANDFORD AND SON - Telefilm 
11.30 LOBO - Telefilm con Claude Akms 
12.30 DUE ONESTI FUORILEGGE - Telefilm 
13.30 T. J . HOOKER - Telefilm 
14.15 DEEJAY TELEVtStON 
15.00 FANTAS&.ANOIA - TtteRm 
16.00 BIM BUM BAM - Vanita 
17.55 LA FAMIGLIA ADDAMS • Telefilm 

sua opera sconfina dalla sce
nografia per diventare, di 
fatto, il primo passo della re
gia. Nessun pezzo della mac
china cinema gli sfugge: sul 
set di Autour de minuit, 
mentre Tavernier e i suoi fo
nici impazzivano per studia
re l'acustica del set del Blue 
Note (un locale jazz dell'epo
ca), si dice che sia intervenu
to dicendo: '...forse posso 
darvi qualche consiglio, co
nosco bene i problemi del 
suono... ho lavorato al primo 
film sonoro girato m Fran
cia*. Parlava di Sous les toits 
de Paris: il set funzionò a 
meraviglia e la battuta pro
nunciata subito dopò dal ce
lebre pianista Herbie Han
cock ("Magari i locali jazz 
avessero tutti un'acustica si
mile!*) è già pronta da conse
gnare alla leggenda. 

Sì, paradossalmente la 
grandezza del *mago* Trau
ner sta proprio nella sua ri
gorosa professionalità, tutta 

interna ad un'arte tecnologi
ca — il cinema, appunto — 
alla quale egli decise di sacri
ficare, appena trentenne, la 
carriera di pittore. Il che fa 
quasi passare in secondo 
piano il fatto che Trauner, 
pittore, lo è rimasto, e che al
cuni dei suoi bozzetti a colori 
sono autentici quadri, di 
fronte ai quali la realizzazio
ne sullo schermo pare quasi 
un accidente secondario. 

In attesa del prossimo film 
e del cinquantunesimo anno 
di cinema, ci inchiniamo a 
Trauner lasciando l'ultima 
battuta ancora a Billy Wil
der, altro magnifico ottan
tenne: *Ogni omaggio a Trau 
(così Wilder ha sempre chia
mato l'amico, ndr) e merita
to e non può che farmi piace
re. Ha avuto l'Oscar, il Cesar, 
ora questa mostra... E dopo? 
Il premio Nobel! Almeno lo, 
spero*. 

Alberto Crespi 

18.15 STAR TREK - Telefilm 
19.15 I VIAGGIATORI NEL TEMPO - Telefilm 
20 .00 MAGICA, MAGICA EMI - Cartoni animati 
20 .30 TROFEO COLUMBUS CUP - CALCIO 

0.30 SISSIGNORE - Film con Ugo Tognazzi 

D Telemontecarlo 
12.00 SNACK - Cartoni animati 
13.45 SILENZIO... SI RIDE . 
14.00 VITE RUBATE - Telenovela 
14.45 L'AMORE PIÙ GRANDE DEL MONDO - firn 
17.40 MAMMA VITTORIA - Telenovela con Elisabeth Savala 
18.30 SILENZIO... SI RIDE 
18.45 HAPPY END - Telenovela con José Wiker 
19.30 T M C N E W S 
19.45 NUOTO - CAMPIONATI MONDIALI 
20.45 • . BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - Telefilm 
21 .30 FLAMINGO ROAD - Telefilm 
22 .30 CONCERTI D'ESTATE: «U2» 
23 .00 SPORT NEWS 
23.10 NUOTO - CAMPIONATI MONDIALI • Sintesi della giornata 
24 .00 GU INTOCCABILI - Telefilm 

• Euro TV 
9.00 CARTONI ANIMATI 

12.00 MISSIONE IMPOSSIBILE - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ANCHE I RICCHI PIANGONO • Telenovela 
16.30 VIAGGIO IN FONOO AL MARE • Telefilm 
18.00 CARTONI ANMATI 
20 .00 QUATTRO IN AMORE - Telefilm 
20 .30 LA GRANDE LOTTERIA - Telefilm 
21 .30 L'ALTRO UOMO - Film con Arthur KB e Joan Hackett 
23 .20 SPORT-Catch 

0.30 FILM A SORPRESA 

D Rete A 
14.00 K. SEGRETO • Tetenovela 
15.30 Al GRANDI MAGAZZINI - Tetenovela 
16.30 FELICITA DOVE SEI - Tetenovela 
18.30 GU ULTIMI SEI MINUTI - Firn 
20 .30 H. SEGRETO - Tetenovela 
22 .30 L'IDOLO - Tetenovela 
23.30 VENDITA 

Il film 
Gli omicidi 

i Firenze 

Sbatti 
il mostro 
in prima 
visione 

L'ASSASSINO L ANCORA 
TRA NOI — Regìa: Camillo 
Tcti. Interpreti: Marianna 
D'Abbraccio, Giovanni Visen
tin, Luigi Mezzanotte, Riccar
do Perrotti. Musiche: Detto 
Mariano. Italia. 1986. Al cine
ma Barberini di Roma 

«Occhio al mostro, ragazzi., 
avverte un manifesto in varie 
lingue che, da qualche settima
na, campeggia sui muri di Fi
renze e dintorni L'obiettivo, 
chiarissimo, è quello di mettere 
in guardia coppiette locali e 
straniere: col caldo il maniaco 
potrebbe rifarsi vivo. Insomma, 
l'assassino è ancora tra noi, 
proprio come recita il titolo di 
questo ennesimo mstant-mo-
vie sugli atroci omicidi fiorenti
ni. Ma per non incorrere nei 
guai legali capitati al preceden
te // mostro di Firenze di Cesa
re Ferrario (proteste dei fami
liari delle vittime, oscuramenti 
di alcune scene), il regista Ca
millo Teti ha scelto di sfocare i 
contorni di cronaca e i riferi
menti temporali, buttandola 
generosamente sull'horror alla 
Venerdì 13. 

Se nel film di Ferrario l'inda
gine parallela era condotta da 
uno scrittore in cerca di noto
rietà, qui a curiosare troviamo 
una ambiziosa studentessa uni
versitaria che vuole dedicare al 
•mostro» la tesi in criminologia. 
Tutti — dalla polizia al profes
sore, dalle amiche al fidanzato 
medico — le consigliano di la
sciar perdere, ma lei, indomita 
e testarda, comincia a ficcare il 
naso dove non dovrebbe. Prima 
negli affari di una organizzatis-
sima banda di guardoni (usano 
microfoni e attrezzature sofi
sticate), poi addirittura nelle 
«strane» amicizie del suo pro
fessore. Intanto, armato di pi
stola e di stiletto, il matto con
tinua a macellare le coppiette, 
trovando pure il modo di spa
ventare a morte la ragazza. Tra 
una luce che se ne va e una visi
ta all'obitorio, la faccenda va 
avanti per parecchio seminan
do tutta una serie di sospetti. Il 
•mostro» potrebbe essere il gi
necologo zozzone con la faccia 
da psicopatico, il docente uni
versitario che minimizza, o an
che il giovane medico specializ
zato in anatomie che è andato a 
vivere dalla ragazza. 

Nel finale, all'insegna di una 
goffa citazione cinematografica 
(c'è di mezzo Hitchcock e la sua 
Congiura degli innocenti), l'in
trigo resta avvolto nel dubbio: 
una scritta in sovrimpressione 
ci avverte però (che faccia to
sta) che il film vuole essere «un 
monito ai giovani, con la spe
ranza che aiuti la polizia». 

Ancora una volta è inutile 
sdegnarsi. Realizzato in econo
mia nei pressi di Roma (le tar
ghe sono camuffate, tutti par
lano in romanesco o in napole
tano), L'assassino è ancora tra 
noi è un catalogo di banalità ci
nematografiche: è impresenta
bile come «ricostruzione» e ine
sistente come thriller all'ame
ricana. Basterebbe, per tutte, 
la scena del bar dei guardoni, 
con quegli omacci bavosi che 
toccano e seguono fino al ban
cone la sciocca criminologa. A 
questo punto c'è da sperare so
lo che il terzo film annunciato 
(ci stava lavorando Daria Nico-
lodi) resti nel cassetto. Visti i 
precedenti, sarebbe un tonfo fi
nanziario comunque. 

mi. an. 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. 2 1 . 23. Onda ver
de: 6 57. 7.57. 9 57. I l 57. 
12 57. 16 57. 18 57. 22.57. 9 OO 
Viaggio fra i grandi della canzone. 
11 00 Alta stagione. 12 03 Antepri
ma stereobig Parade. 17.30 Radou-
no |azz '86. 20 «Il gioco delle parti» 
con Tino Buazzefii. 22 Ritratto di 
donne m musica. 23.05 La telefona 
ta; 23.28 Notturno italiano. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 30. 9.30. 11.30; 12.30. 13.30. 
14 30. 16 30. 17.30. 18 50. 
19.30. 22.35. 6 I grami: 8.45 
«Amori sbagliati»; 10 30 «Che co
s'è»»: 15 «E... statemi bene». 19 
Radtodue sera «azz. 20 10 Spiagge 
musicali: 21 «L'operetta»: 23.28 
Notturno italiano 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9 .45.13.45.15.15. 18 4 5 . 2 0 45. 
23 53. 6 Preludo. 7.25-9 45 Con
certo del mattato; 11.50 Pomeriggio 
musicale: 15.15 Un ceno decorso; 
17.30-19 Spazio Tre: 21.10 Con
certo sinfonico: 23 n jazz: 23 58 
Notturno italiana 

D MONTECARLO 
Ora 7.20 tdentkit. gioco per posta. 
10 Fatti nostri, a cura di Mirella Spe
roni: 11 « 10 piccoli indizi», groco te 
tetanico: 12 Oggi a tavola, a cura di 
Roberto Biasiol, 13 15 Oa chi e per 
ctn. la dedica (per posta). 14 30 
Grts of fitms (per posta). Sesso e 
mus»ca: n maschio <*•*» «*ttim»n» 
Le stelle dette stelle. 15 30 tntrodu 
ano. interviste: 16 Show tw news. 
notizie dal mondo detto spettacolo 
16 30 Reporter, novità mtemanooa 
I ; 17 Libro è bello. «1 migrar libro per 
4 miglior prezzo 
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La città è un po' meno deserta, pochi servizi per romani e turisti 

Ferragosto, guai a chi resta 
Un negozio ogni 

mille persone 
Secondo i dati forniti da Acea e Nettezza Urbana solo un terzo dei 
residenti sarebbe partito - Musei chiusi per i 40mila turisti in arrivo 

Vi ricordate le «belle esta
te romane di quindici, venti 
anni fa? Quando i bambini 
andavano a giocare nelle 
marrane, le spiagge di Ostia 
erano l'unico ristoro per cen
tinaia di migliala di romani, 
le strade erano un deserto 
mentre le fontane trabocca
vano di belle turiste esauste 
dopo una mattinata spesa 
nell'inutile ricerca di un mu
seo o un negozio aperto? Cari 
nostalgici, per una volta, i 
vecchi tempi stanno tornan
do. La città sotto i nostri oc
chi è molto diversa dai desi
deri del neoprosindaco, 
Gianfranco Redavid, che so
gna negozi, monumenti e 
musei aperti tutto il giorno, 
spettacoli e occasioni di sva
go anche a Ferragosto. Per 
ora dovremo accontentarci 
del black-out alimentare 
previsto per i tre giorni di 
Ferragosto, deH'«origlnale» 
decisione di tenere chiusi 
tutti i musei e i monumenti 
il 15, delle lunghe attese nel
la speranza di vedere compa
rire un mezzo pubblico, delle 
Interminabili passeggiate al
la ricerca di un botteghino 
che vende biglietti dell'auto
bus, delle avvincenti propo
ste culturali dell'assessore 
Gatto. Ma andiamo con ordi
ne. 

I ROMANI IN CITTA — 
Secondo un calcolo dell'u
nione consumatori dell'anno 
scorso nell'agosto '85 erano 
un milione e ottocentomlla i 
romani in città. In questi 
giorni dovremmo essere 
qualche centinaia di mi
gliala in più. Sono cifre ap
prossimative che si ricavano 
dal consumo di acqua ed 
energia elettrica e dall'im
mondizia prodotta. Durante 
l'inverno la nettezza urbana 
raccoglie circa 3600 tonnel
late di rifiuti al giorno, ora 
nella discarica non ne ven
gono gettate più di 2500. An
che il consumo di elettricità 
ha subito un calo del 20-30% 
rispetto al mesi scorsi. Più 
complicato il calcolo dell'ac
qua. «Il consumo di questi 
giorni — dice Lucio Barra, 
dell'ufficio stampa dell'Acea 
— è pressappoco quello dei 
mesi d'inverno quando la 
città è piena ma la gente 
consuma poco o quasi nulla». 
Molti romani dunque hanno 
scelto il mese di luglio per 
andarsene in ferie, sperando 
di passare un agosto tran

quillo in città. 
NEGOZI — L'anno scorso, 

fresco di nomina, il sindaco 
di Roma, indignato per i po
chi nego2l aperti nel mese 
d'agosto, promise multe sa
latissime e provvedimenti ri
gorosi contro l negozianti 
non rispettosi dei turni di fe
rie. Già da marzo Infatti l'as
sessore al commercio, il so
cialista Natallni, stabilì nuo
vi orari e un calendario di 
chiusura ma per invogliare i 
negozianti a rispettare i tur
ni «regalò» loro qualche gior
no di ferie In più lasciando 
completamente sguarnita la 
città l giorni 15,16 e 17. Dopo 
le polemiche scoppiate nei 
giorni scorsi 11 neo assessore 
Rotlrotl ha lasciato Uberi i 
commercianti di aprire. Ma 
saranno ben pochi quelli che 
torneranno prima dalle ferie 
per aprire sabato 16 agosto. 
•Roma non sarà un deserto 
— ribattono in assessorato. 
Almeno 4500 negozi di prima 
necessità in tutta Roma, 
quasi un terzo del totale, non 
hanno preso le ferie d'agosto 
e quindi sabato 16 resteran
no regolarmente aperti». 

Secondo i calcoli dell'as
sessorato per tutto il mese 
d'agosto i romani potranno 
«scegliere» tra circa lOmila 
negozi (due terzi del totale) 
mentre per il ponte di Ferra
gosto avranno a disposizione 
4500 indirizzi d'emergenza 
(soprattutto supermercati). 
Sarà cosi, ma passeggiando 
in una strada qualunque i 
negozi chiusi sembrano, già 
in questi giorni, più della 
metà. 

MUSEI—Al 40mlla turisti 
attesi a Roma tra oggi e do
mani la città offrirà davvero 
pochino: negozi, ristoranti e 
trattorie saranno quasi tutti 
chiusi e i visitatori non po
tranno neppure consolarsi 
con una passeggiata alla 
scoperta del tesori di Roma: 
anche i musei e 1 monumenti 
comunali 1115 agosto saran
no in ferie. Apriranno rego
larmente invece il sabato 16 
e la domenica 17 seguendo 
questi orari: Musei capitolini 
(sabato) dalle 9 alle 14 e dalle 
20,30 alle 23; domenica dalle 
9 alle 13. Museo di palazzo 
Braschl, napoleonico, delle 
mura a Porta S. Sebastiano, 
del folklore, Mercati traia-
nel, Ara pacis, Sepolcro di 
Scipione, Circo di Massenzio 

e auditorium di Mecenate 
sabato dalle 9 alle 14 e dome
nica dalle 9 alle 13. Il museo 
della civiltà romana ed il 
Barracco sono chiusi per re
stauro. 

BUS, METROPOLITANA 
E TAXI — Rallentate tutte le 
corse e tempi d'attesa che in 
qualche caso superano le 
aspettative ma il vero pro
blema per chi non ha la mac
china e deve muoversi con i 
mezzi pubblici è la difficoltà 
a reperire il biglietto. Con il 
personale in ferie la maggior 
parte delle edicole dove si 
vendevano l biglietti sono 
chiuse ed ora che anche i ne
gozi sono andati in ferie riu
scire a non fare «i portoghe
si» è- davvero un'impresa 
complicata. 

Carla Chelo 

Divieto abolito, in centro tornano i camion bar 
Cacciati in primavera dal decreto Galas

so, i camion-bar abusivi si accingono a ri
prendere possesso degli angoli più caratte
ristici del centro storico romano. Ma solo 
«in via sperimentale e provvisoria», almeno 
così stabilisce un progetto d'ordinanza che 
il nuovo assessore al commercio Raffaele 
Rotiroti ha trovato già pronto nel suo cas
setto, lasciato in eredità dal suo predeces
sore Sandro Natalini. Fino al 30 settembre 

— è scritto nel provvedimento — le soste 
dei camioncini nei 38 parcheggi da cui era
no stati sloggiati non potranno essere con
siderate fuorilegge. L'inversione di rotta 
più che dalle esigenze turistiche della sta
gione sembra dettata da un tentativo di 
«riappacificazione» con la categoria, per 
niente rassegnata a dover fare armi e baga
gli e a cedere il campo ai dettami delle 
disposizioni impartite dal ministero dei 

Beni culturali il 3 giugno scorso. Ma già 
prima in occasione di un analogo bando 
della Sopraintendenza gli ambulanti ave
vano cominciato a far sentire la propria 
voce inscenando manifestazioni di protesta 
sulla piazza del Campidoglio. Un braccio di 
ferro tra istituzioni e commercianti che 
trova ora una tregua, ma di pochi mesi, 
nell'ordinanza stilata in sordina e passata 
di mano da un assessore all'altro nei giorni 
caldi della verifica capitolina. 

Per un tuffo 2 ragazzi in coma 
Si tratta del diciannovenne Vincenzo Cozzolino e del ventiquattrenne Mario Zucconi, 
ricoverati al S. Camillo - Difficoltà per Peliambulanza che ha prelevato il primo 

Un tuffo in piscina stava per costar
gli la vita, messa ulteriormente a re
pentaglio da alcuni inconvenienti che 
hanno ostacolato l'eliambulanza del S. 
Camillo, dove Vincenzo Cozzolino, 19 
anni, è ricoverato in stato di coma con 
trauma cranico e sindrome da annega
mento. Anche un altro giovane, Mario 
Zucconi, 24 anni, da Settebagni, ha ri
schiato di annegare In una piscina sulla 
Salaria. Si è sentito male mentre nuota
va. Soccorso dal medici, è stato traspor
tato dall'eliambulanza al S. Camillo. 
Per dieci minuti ha avuto l'elettroence

falogramma piatto. Ora è ricoverato in 
sala di rianimazione. 

Vincenzo Cozzolino, romano, si tro
vava a Torvalanlca. Dopo un tuffo, non 
è più riemerso. Lo ha tirato fuori dal
l'acqua il bagnino. Per trasportarlo al
l'ospedale di Pomezia, è giunta un'am
bulanza. A detta del rappresentante 
della Protezione civile di Torvaianica, 
sul mezzo non c'era un medico, ma sol
tanto l'autista. Al S. Anna di Pomezia, 
Vincenzo Cozzolino ha ricevuto le pri
me cure. Ma, data la gravità delle sue 
condizioni, i sanitari hanno chiesto l'in

tervento dell'eliambulanza del S. Ca
millo. 

•Siamo andati a Pomezia — ha detto 
Antonio Riva della sala operativa del
l'eliambulanza —.e siamo atterrati nel 
campo sportivo. E 11 luogo concordato 
con le autorità della zona per i casi d'e
mergenza. Purtroppo mancava il cu
stode e non siamo riusciti ad uscire. 
Perciò siamo ripartiti e siamo atterrati 
nella piazza principale di Pomezia. Non 
c'era alcun rappresentante delle forze 
dell'ordine che, in situazione simili, do
vrebbero assicurare le misure di sicu
rezza, e tra un'operazione e l'altra si è 
perso del tempo prezioso». 

Le indagini non escludono l'ipotesi dell'omicidio 

A villa Borghese 
cadavere seminudo 
tra le siepi: infarto? 
L'uomo, 43 anni, venuto dall'Abruzzo, probabilmente spiava le 
coppiette - Per diverse ore nessuno s'è accorto che era morto 

È stato ucciso o è morto da solo, d'infarto nella notte, mentre stava appostato tra le siepi di Villa 
Borghese? Per l'intera giornata di ieri il cadavere di Giovanni Adriani, 43 anni, di Campotosto in 
provincia dell'Aquila, è rimasto abbandonato sul prato vicino al fontanone rotondo, in mezzo a 
turisti, signore con le carrozzine, senza che nessuno lo notasse. Solo verso le 16 un vecchietto ha 
telefonato alla polizia insospettito del fatto che aveva già visto quell'uomo sdraiato a terra, nella 
stessa posizione, la mattina alle dieci. Ancora misteriose, al momento, le cause della morte. Probabil
mente l'uomo è arrivato a Ro
ma dall'Abruzzo la sera prece
dente, e si è poi recato a Villa 
Borghese per spiare le coppiet
te. Forse è stato sorpreso da 
qualcuno, che l'ha colpito ucci
dendolo, oppure gli è venuto un 
infarto mentre «guardava»: 
queste le ipotesi sulle quali la
vora la Squadra mobile. L'auto
psia chiarirà ogni dubbio — af
ferma Nicola Cavaliere, viceca
po della Squadra mobile — ma 
probabilmente è morto di cause 
naturali. Grumi di sangue e 
escoriazioni le hanno provoca
te, secondo il medico legale, gli 
insetti. E stato diverse ore in 
mezzo all'erba». 

Giovanni Adriani stava 
sdraiato di fianco sul prato vi
cino al fontanone rotondo che 
sta in fondo a via Terragona, 
con la testa poggiata su un 
braccio. Sembrava dormisse. 
Invece era morto e, a detta del
la polizia scientifica, dalla not
te precedente. A scoprire il ca
davere è stato un vecchietto, 
nel corso della sua passeggiata 
quotidiana tra i vialetti che da 
via delle Magnolie degradano 
verso il fontanone. L'aveva già 
notato la mattina stessa, gli era 
sembrato uno dei tanti barboni 
rifugiati al fresco tra gli alberi e 
le siepi di Villa Borghese per 
sfuggire al caldo torrido della 
citta. Quando il pomeriggio l'ha 
visto nella stessa identica posi
zione si è insospettito ed ha 
chiamato la polizia. «Vicino a 
via delle Magnolie — ha detto 
al telefono — c'è un barbone 
mezzo nudo per terra, al sole. 
Ho l'impressione che sia mor
to». 

Quando la prima volante è 
arrivata in fondo a via Terrago
na un gruppo di stranieri 
sdraiati poco distanti dal cada
vere, si godevano il sole. Gio
vanni Adriani stava con una ca
miciola a mezze maniche, cal
zoni verdognoli sbottonati sul 
davanti. Sulla schiena presen
tava delle ferite, la canottiera 
era inzuppata di sangue. Aveva 
anche un grumo di sangue alla 
nuca e un'abrasione diffusa, co-
me se qualcuno avesse tentato 
di trascinarlo per i piedi sull'er
ba. Al momento del ritrova
mento aveva nel portafoglio ol
tre alla patente anche un li
bretto di assegni intestato a suo 
nome. Mezzo nudo, con i calzo
ni aperti sul davanti, per ore ed 
ore e rimasto in mezzo alla gen
te che cercava un posto fresco 
per combattere l'aia. Centinaia 
gli sguardi indifferenti che si 
saranno posati su quel corpo, 
scivolando via un attimo dopo. 

Antonio Cipriani 

Policlinico, riattivato centralino 
Dopo tre anni di black-out notturno il centralino telefonico del 
Policlinico Umberto I tornerà da stasera in funzione. Il caso dei 
centralino muto per ferie era stato sollevato nei giorni scorsi dal 
Movimento federativo democratico. Dopo la denuncia i militanti 
del Tribunale dei diritti del malato, ieri mattina, hanno dato vita 
ad un'azione dimostrativa all'interno dell'ospedale. In una succes
siva conferenza stampa, alla quale hanno preso parte anche i re
sponsabili della direzione sanitaria del Policlinico e il rettore del
l'Università «La Sapienza», Antonio Ruberti, è stato comunicato 
che il problema del centralino era stato risolto. A rispondere alla 
chiamata provvederanno fino alla fine del mese le guardie giurate 
in servizio presso l'ospedale. Dal 1* settembre con le sei nuove 
assunzioni previste il centralino dovrebbe funzionare regolarmen
te 24 ore su 24. 

Salta l'accordo per il latte? 
La direzione della Centrale del latte sta cercando di fare marcia 
indietro dopo aver firmato un accordo con i lavoratori. L'intesa 
prevede la rinuncia da parte dell'azienda di affidare ai privati il 30 
per cento della distribuzione del latte, l'impegno dei lavoratori ad 
assicurare la copertura di tutte le zone, incontri con il Comune per 
riorganizzare l'azienda. Il dietro front è impiegabile, i lavoratori 
hanno annunciato scioperi. Ci sono delle promesse fatte a dei 
concessionari privati che valgono più degli accordi? 

Latina, arrestato dinamitardo 
LATINA — Il responsabile di tre attentati dinamitardi compiuti 
negli ultimi sette giorni a Latina è stato arrestato dai carabinieri 
mentre in un terreno della campagna di Fondi stava confezionan
do una bomba. Si tratta di Mario Magliozzi, 41 anni, il quale è 
accusato di aver fatto esplodere ordigni esplosivi contro la direzio
ne del mercato ortofrutticolo, un cantiere edile ed un negozio. 

GIORNI D'ESTATE 

ROCK POP 

É uno dei grandi ritorni 01 questa 
estate, queflo <* Antonello Vendati. 
che questa sera alle 21.30 si esibi
sca aflo Stadio Comunale di Nettuno: 
domani invece repfcherè 3 suo nuo
vo show ano Stadio Comunale di Ci
vitavecchia. Prezzo del biglietto L. 
15 000. 

a cantautore romano mancava 
dalle scene da diverse stagioni, e c'è 

Venditti 
torna, ma 
è pieno dì 
«Segreti» 

naturalmente molta attesa per il suo 
arrivo a Roma, città tante volte cele
brata nafta sue canzoni, dove do
vrebbe suonare a settembre. 

Tutta all'insegna deBa novità que
sta tournée: una nuova formazione 
accompagna Venditti, e soprattutto 
c'A 1 nuovo disco, «Segreti», attorno 
a cui ruota lo spettacolo, anche se 
ovviamente non mancheranno tutti i 

brani classici del suo repertorio. 
«Segreti», uscito da poche setti

mane. si è già piazzato ai primi posti 
deOe classìfiche di vendita, segno 
della costante popolarità di Venditti, 
che è ormai in attività da una quindi
cina dì anni e insieme a Dalla e De 
Gregorì è uno dei massimi esponenti 
deBa canzone italiana moderna. La 
sua vena creativa è ben lungi dal vo
lersi esaurire, anzi col tempo certe 
caratteristiche vanno maturando. 
Anche in questo ultimo afbum infatti 
Venditti non rinuncia a temi di attua
lità. al confronto coi sociale, con 
l'impegno, e lo fa con grinta, ma al 
tempo stesso si è aggiunto un tono 
più intimistico, quando tratta dele 
vicende personali, e dal vissuto tra
scende volentieri air universale. Con 
«Gufo Cesare», uno dei brani più 
convincenti defl*3B>um, Venditti ha 
scritto un'altra sua pagina destinata 
a diventare un classico, un pezzetto 
deBa nostra storia che «Sventa musi
ca. 

al. so. Antonello Venditti 

L'estate 
dietro le 
porte dì 
Roma 

MUSICA 

• MONTEPORZIO CATONE — Oggi alle ore 20.30 ballo iscio in Piazza 
Borghese con il gruppo cOe Masiado». 
• MONTECOMPATRI — Si apre oggi r Estate monticiana. Come le edizioni 
passate, sono tante le iniziative in programma. Questa sera ade 20 sfilerà per 
a paese a corpo foedoristico «Compatrum». che si unirà successivamente aBa 
processione deB" Assunta. 
• ROCCA 01 PAPA — Sabato 16 ale 20. nel Santuario defla Madonna del 
Tufo Caduto, a maestro Pietro Gmv annetti eseguirà brani di Bach. Beethoven. 
Schumann, Schubert. Nel frattempo fervono i preparativi per domenica 17, 
quando neBa Rotonda del Tufo si esfcirà in concerto i gruppo fofkloristico 
•Scrapanti». 

Bravo 
pianista: 

ha quattro 
mani! 

ISOLA ESTATE 

• ISOLA TIBERINA — Forse non tutti lavoreranno il 15. anzi 
probabilmente la vacanza sarà generale, ma non è detto che tutti 
vadano fuori. Per chi resta, in questa sera di tvigilia», si propone 
sull'Isola un concerto a quattro mani, Anna Bellantoni e A.M. 
Orlandi, che suoneranno Brahms, Strauss. Liszt alle ore 21.30. 
Per ballare non ci sono più tante possfeilita. Escludendo sale al 
chiuso, o si arriva al Parco del Turism (Eur), o si va Sono la vela 
dell'Isola, dalle 23 in poi. Per i più tranquilli: giochi da tavolo. Per 
domani sera fervono intanto i preparativi per accogliere Louisiana 
Red. uno degli ultimi grandi bluesman ancora sulla breccia. 

Tutta 
salute a 

Colle 
Casette 

• CENTRO NATURISTA ITALIA
NO — Colle Casette (Zagarolo). A 
37 chilometri da Roma (ci si può arri
vare deBa Prenesuna orando a Galli
cano o date CasAna per San Cesa-
reol si inaugura oggi, ade ore 18. la 
Prima rassegna «Arte e Natura». Nel 
corso defla memfestazione avranno 
luogo dfcattiti sui tanti argomenti 
che interessano il nostro corpo e la 
nostra mente «i accordo con la natu
ra (o forse oggi potremmo Ore più in 
«disaccordo»), consigli per autocura. 

Un'opera grafica di 6. Schion* 

terapie di rilassamento, yoga tera
peutico. n Centro naturista di Zagaro
lo vuole proponi, nel corso di un me
te di «rassegna», come un punto 
verde per la cura e la dìsintoflsicario-

ne (settimane di soggiorno e di digiu
no). Espone, nei locai del Centro. 
rartista Gianfranco Schione. Ingree-
so boera Per informazioni sul Cen-
tro: Tel. 9526850. 

Espero 
Esedra: 
il gioco 

del cinema 
CINEMA 

• ARENA ESEDRA — Iniziata ioti, la rassegna sul cinema New 
Wave e sul cinema minore di New York prosegue oggi con la 
riproposta, alle 21.00 de cThe great Rock'n Roti Swiddle» il film di 
Jufian Tempie sui Sex Pistol, mentre alle 22.30 segue «Stranger 
than Paradise! di Jim Jarmush. del 1984, una sorta di ballata che 
accompagna gfi spostamenti dì tre giovani nell'America d'oggi. Le 
musiche sono di John Laurre. 

• ESPERÒ — L'Estate edecentrata» Romana, organizzata dal-

S. Peen e T. Hutton ne «M gioco del falco» 

l'Arci IV Zona, continua il suo programma. Fulcro della III edizione 
de tCinema è cultura, divertimento, spettacolo» è H cinema Espe
ro, la grande sala in via Nomemana Nuova al numero 11. sede 
deputata di alcuni tra i più scatenati concerti dì nuove band italiane 
e straniere. Per non fare di Montesacro (è questa la zona dell'Espe
rò) un quartiere dormitorio, l'Arci promuove da un anno attività 
teatrali, musicali e di spettacolo in genere. All'Esperò, fino al 17 
verrà proiettato il film t llgioco del falco» di John Schlesinger con 
Tìmothy Hutton e Sean Peso. 

che 
cosa faccio 

stasera? 
Leggo 

E se poi la sera volete proprio re
stare in casa, agora vi consigliamo di 
leggere. Che cosa? 

Per g i amanti deB'avventura, ol
tre a «La mia Africa» di Karen Bkxen 
(FeHrìnefli) già consolidato best-sel
ler defla stagione, c'è i primo roman
zo di Massimo D'Avack. «Si sa dov'A 
B cuore*, storia on the road. affibien-
tata in Messico. H mondo fantastico 
di Gabriel Garda Màrouez si ripropo
ne con «L'amore ai tempi del colera» 
(Mondadori) e chi ha apprezzato le 

altre opere deB" autore colombiano 
non potrà che essere soddisfatto del
la storia e deT ampiezza del volume. 

I giarlofS avranno sempre Monda
dori per i loro denti ma se hanno 
«maggiori pretese» rispetto al classi
co volumetto giano c'A «La ragazza 
dei passi perduti» di Giorgio Rossi • 
Antonio Caprarica. fantapottico am
bientato in un non lontano futuro. 

DaBa narrativa americana, sempre 
vispa, consigliamo di Henry Rotti 
«Chiamalo sonno», ài una nuova edi
zione Garzanti ( I «bro A del 1934). 
lunga esplorazione «sentimentale» 
nette contraddizioni americane. neBa 
Civita metropolitana di New York; • 
di Franz Uhlman (tedesco ma natura-
lizzato americano). «L'amico ritrova
to* (Feltrinelli), storia autobiografica 
deB"espatrio daBa Germania. Infine. 
una donna che di America e america
ni si A occupata parecchio, Fernanda 
Prvano. che pubbhca per Rusconi 
«Cos'è più la virtù».un romanzo-bto-
grafia, una serie di incontri amorosi 
m * corchisi e, in un certo senso, 
rimpianti. 
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• S C A V I E M U S E I — È in vigore 
il nuovo orario degli istituti della 
Sovreintendenza archeologica di 
Ostia: Scavi di Ostia e Museo 
Ostiense dalle 9 Bile 18 . Chiuso il 
lunedi. Museo delle Navi a Fiumi
cino ore 9 - 1 3 . Sepolcreto Isola 
Sacra 9 - 1 3 . chiuso lunedi. A Re
m a Museo dell'Alto Medioevo sa* 
bato e domenica ore 9 - 1 4 , marte
dì e sabato visite per le scuole. 
Museo della via Ostiense ore 9 * 1 4 
(chiuso domenica). 

• Q U A D R I E N N A L E D ' A R T E — 
La produzione e la ricerca di 
un'ampia parte degli artisti italiani 
negli ultimi 3 0 anni. Al Palazzo dei 
Conpressi all'Eur. Ore 
1 0 . 3 0 - 1 9 . 3 0 . Fino al 15 agosto. 

Taccuino 

Numeri uti l i 
Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 • Questura 
centrale 4 6 8 6 - Vigili del fuoco 
4 4 4 4 4 - Cri ambulanze 5 1 0 0 -
Guardia medica 4 7 5 6 7 4 - 1 - 2 - 3 - 4 
• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 3 1 7 0 4 1 - Poli
clinico 4 9 0 8 B 7 - C T O 5 1 7 9 3 1 * 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
8 3 2 3 4 7 2 - Istituto Materno Regi-
na Elena 3 5 9 5 5 9 8 • Istituto Regi
na Elena 4 9 7 9 3 1 • Istituto San 
Gallicano 5 8 4 8 3 1 - Ospedale del 
Bambino Gesù 6 5 6 7 9 5 4 • Ospe
dale G. Eastman 4 9 0 0 4 2 • Ospe
dale Fatebonefratei l i 5 8 7 3 1 • 
Ospedale C. Forlanini 5 5 8 4 6 4 1 • 
Ospedale Nuovo Regina Marghe
rita 5 8 4 4 - Ospedale Oftalmico di 
Roma 3 1 7 0 4 1 - Ospedale Policli
nico A. Gemelli 3 3 0 5 1 • Ospedale 
S. Camillo 5 8 7 0 1 • Ospedale S. 
Carlo di Nancy 6 3 8 1 5 4 1 - Ospe
dale S. Eugenio 5 9 2 5 9 0 3 - Ospe
dale S. Filippo Ner i 3 3 0 0 5 1 • 
Ospedale S. Giacomo in Augusta 
6 7 2 6 - Ospedale S. Giovanni 
7 7 0 5 1 - Ospedale S. Mar ia della 
Pietà 3 3 0 6 1 - Ospedale S. Spirito 
6 5 0 9 0 1 • Ospedale U Spallanzani 
5 5 4 0 2 1 • Ospedale Spolverini 
9 3 3 0 5 5 0 • Policlinico Umberto I 
4 9 0 7 7 1 - Sangue urgente 
4 9 5 6 3 7 5 • 7 5 7 5 8 9 3 - Centro a n 
tiveleni 4 9 0 6 6 3 (giorno). 
4 9 5 7 9 7 2 (notte) - A m e d (assisten
za medica domiciliare urgente diur
na. notturna, festiva) 6 8 1 0 2 8 0 • 
Laboratorio odontotecnico 
BR & C 3 1 2 6 5 1 -2 -3 - Farmacie di 
turno: zona centro 1 9 2 1 : Salario-
Nomentano 1 9 2 2 ; Est 1923: Eur 
1924 ; Aurelio-Flaminio 1 9 2 5 - S o c 
corso stradale Aci giorno e notte 
116: viabilità 4 2 1 2 - Acea guasti 
5 7 8 2 2 4 1 - 5 7 5 4 3 1 5 - 5 7 9 9 1 -
Enel 3 6 0 6 5 8 1 - Gas pronto inter

vento 5 1 0 7 - Net tezza urbana ri
mozione oggetti ingombranti 
5 4 0 3 3 3 3 - Vigili urbani 6 7 6 9 1 • 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 7 7 0 1 7 1 . 

Farmacie notturne 

• R A F F A E L L O E L A R O M A DEI 
P A P I — L'ambiente della città 
durante il pontificato di Giulio II e 
di Leone X: manoscritti, miniatu
re. incisioni, disegni, incunaboli. 
Salone Sistino della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (Viale Vatica
no). Ore 9 - 1 3 — domenica solo 
l'ultima del mese. Fino al 3 1 otto
bre. 

• R O M A 1 9 3 4 — Esposizione 
di dipinti, sculture e disegni che 
documentano l'area artistica ro
mana negli anni immediatamente 
precendenti la Quadriennale d'arte 
del 1 9 3 5 . A Palazzo Braschi (piaz
za S. Pantaleo), ore 9 - 1 3 . 3 0 , 
martedì e giovedì anche 
1 7 - 1 9 . 3 0 , domenica 9 - 1 3 . lunedì 
chiuso. Fino al 2 4 agosto. 

APPIO: Farmacia Primavera, via Ap-
pia Nuova. 213 /A . AURELIO: Far
macia Cichi, via Bonifazi, 12. 
ESQUILINO: Farmacia Cristo Re dei 

ferrovieri. Galleria Testa stazione 
Termini (fino ore 24) ; Farmacia De 
Luca, via Cavour. 2 . EUR: Farmacia 
Imbesi. viale Europa. 76 . LUDOVt-
Sl: Farmacia Internazionale, piazza 
Barberini. 4 9 . M O N T I : Farmacia Pi
rati. via Nazionale. 2 2 8 . PARIOLI: 
Farmacia Tre Madonne, via Bertolo-
ni. 5. P IETRALATA: Farmacia Ra-
mundo Montarselo, via Tiburtina, 
4 3 7 . CENTRO: Farmacia Oorkchi. 
via XX Settembre. 4 7 ; Farmacia Spi-
nedi. via A/enula. 7 3 . PORTUEN-
SE: Farmacia Portuense. via Por-
tuense. 4 2 5 . PRENESTINO-LABI-
C A N O : Farmacia Collatina, via Col
latina. 112 . PRATI : Farmacia Cola 
di Rienzo, via Cola di Rienzo. 2 1 3 ; 
Farmacia Risorgimento, piazza Ri
sorgimento. 4 4 . QUADRARO-CI -
NECITTA-DON BOSCO: Farmacia 
Cinecittà, via Tuscotana. 9 2 7 . TRIE
STE: Farmacia Carnovale, via Roc-
cantica. ".; Farmacia S. Emerenzia-
na. via Nemorense, 182 . M O N T E 
SACRO: Famacia Gravina, via No-
mentana. 5 6 4 (sospende dal 15 al 
3 0 agosto). TOR DI QUINTO: Far
macia Chimica, via Flaminia Nuova, 
2 4 8 . TRIONFALE: Farmacia Frattu
ra. via Opro. 4 2 . OSTIA: Farmacia 
Cavalieri, via Pietro Rosa. 4 2 . LUN
GHEZZA: Farmacia Bosico, via Lun
ghezza. 3 8 . N O M E N T A N O : Farma
cia Oi Giuseppe, piazza Massa Carra
ra. 110 . GIANICOLENSE: Farmacia 
Garroni, piazza San Giovanni di Dio. 
14. M A R C O N I : Farmacia Marconi. 
viale Marconi. 178. A C I D A : Farma
cia Angeli Bufalmi, via Bonichi. 117. 
OSTIENSE: Farmacia S. Paolo, via 
Ostiense. 168. 

Giornalai di notte 
Questo è l'elenco delle edicole dove 
dopo la mezzanotte è possibile tro
vare i quotidiani freschi di stampa: 
M inot t i a viale Manzoni, Magistr i -

ni a viale Manzoni. Pieroni a via Ve

c i L ' O R N A M E N T O P R E Z I O S O 
— Una raccolta di oreficeria popo
lare italiana dei primi del secolo, 
attrezzi e insegne delle botteghe 
orafe. Nelle sale del Museo Arti e 
Tradizioni Popolari (piazza Marco
ni, 8 ) . Ore 9 - 1 4 , festivo 9 - 1 3 , lu
nedi chiuso. Fino al 3 0 novembre. 
• S C R I P T A M A N E N T — A 
Ponte Sant'Angelo, per iniziativa 
della Confesercenti. 1 2 5 anni di 
storia attraverso libri, manifesti. 
cataloghi, spartiti musicali, locan
dine e stampe. Una rivisitazione 
delle pagine più importanti della 
vita italiana dal 1 8 6 1 ad oggi. La 
mostra resta aperta tutti i giorni 
fino alla mezzanotte (chiude il 3 0 
settembre). 

neto. Gigli a via Veneto. Campone-
schi alla Galleria Colonna, De Santis 
a via del Tritone, Ciocco a corso 
Francia. 

Officine 
Questo è l'elenco delle officine Fa-
dam aperte anche durante il mese di 
agosto: Gommisti: via Gela 1 0 1 , 
7 8 4 2 5 2 (sempre aperti escluso sa
bato); via Nemorense 1 6 1 . 
8 3 1 3 3 5 4 ; Meccanici elettrauto 
via Messina 1 9 / 2 0 . 8 6 9 7 6 4 ; via del 
Cisternino 115. 6 1 4 1 7 3 5 (sempre 
aperti escluso sabato); Officine 
meccaniche: via G.G. Zerbi 8 6 
(Ostia). 5 6 6 5 1 4 4 (escluso 15-16 e 
domeniche); via Poggio Ameno 14. 
5 4 0 4 3 0 6 (escluso 15-16-17) ; via 
Dacia 7, 7 7 4 4 9 2 (escluso sabato); 
via Mussomeli 6 1 . 6 1 6 3 3 9 3 (esclu
so sabato); via F. Calzolaio 4 / 6 . 
5 2 6 5 4 2 7 (escluso il 15); via Marino 
Laziale 3 7 . 7 8 9 1 4 6 (escluso saba
to). 

Soccorso stradale 
Il servizio funzionerà 2 4 ore su 24 : 
Roma Centro Ovest 5 4 1 0 4 9 1 ; 
Roma Centro Sud 2 6 0 3 3 1 ; Bor-
ghesiana. Palastrena. Colonna. 
Zagarolo 6 1 6 3 3 9 3 : Roma Centro 
Nord 6 2 3 3 3 3 0 ; Roma Centro Est 
6 1 4 1 7 3 5 : Civitavecchia 
0 7 6 6 / 2 3 0 9 3 ; Ostia, Fiumicino 
5 6 5 0 4 7 4 : Pomezia 9 1 9 5 7 8 2 : 
Aprilia (Latina) 9 2 5 7 4 2 2 ; Colle-
ferro 9 7 7 0 0 4 3 ; Frosinone 
0 7 7 5 / 5 2 3 1 5 9 : Passo Corese 
0 7 6 5 / 2 8 7 1 8 4 ; Frascati. Mar ino, 
Rocca di Papa 9 3 8 6 0 1 4 ; Colle-
vecchio 0 7 6 5 / 5 8 2 9 0 ; Bracciano 
9 0 2 3 6 2 6 ; Monterotondo 
9 0 0 1 5 9 2 : S . Lucia di Mentana 
9 0 5 0 1 7 3 ; U b e r o 6 9 1 3 7 0 1 ; Rieti 
0 7 4 6 / 4 8 1 7 0 4 ; Olgiata 9 0 8 9 2 1 4 . 

La città in cifre 
Dati demografici di martedì 12 ago
sto 1986: nati 110. di cui 65 ma
schi e 5 0 femmine (nati morti: 1); 
morti 7 8 . di cui 4 9 maschi e 2 9 
femmine (sotto i 7 anni: 2 ) . Matri
moni: 5 0 . 

Tv locali 

VIDEOUNO Canale 59 
1 7 P r o g r a m m a p e r r a g a z z i ; 1 8 N o v e l a « T r a 
l ' a m o r e e il p o t e r e » ; 1 8 . 5 5 T g n o t i z i e ; 1 9 C o 
m i c h e ; 2 0 T e l e f i l m ; 2 0 . 3 0 F i l m « P r i m a v e r a d i 
s o l e » ; 2 2 . 0 5 T g - T u t t o g g i ; 2 2 . 1 6 T e l o d o io il 
B r a s i l e ; 2 3 . 3 0 T e l e f i l m « L u c y » . 

GBR Canale 47 
1 4 . 3 0 F i l m « I l s e g n o d i Z o r r o » ; 1 6 N o v e l a 
« L u i s a n a m i a » ; 1 6 . 3 0 F i l m « Q u e l m a l e d e t t o 
g i o r n o d e l l a r e s a d e i c o n t i » ; 1 8 . 3 0 T e l e f i l m 
« M a r y B e n j a m i n » ; 1 9 . 3 0 T e l e f i l m « I s p e t t o r e 
M a g g i e » ; 2 0 . 3 0 C a l c i o ; 2 2 . 1 5 T e l e f i l m « I l f a 
sc ino d e l m i s t e r o » ; 2 2 . 4 5 F i l m « U n a l a c r i m a 
sul v i s o » ; 0 . 1 5 T e l e f i l m « C a r o v a n e v e r s o i l 
W e s t » . 

TELEROMA Canale 56 
1 3 D o c u m e n t a r i o « I l m o n d o i n t o r n o a n o i » ; 
1 3 . 3 0 C a r t o n i «La r e g i n a d e i m i l l e a n n i » ; 1 4 
N o v e l a « P o v e r a C l a r a » ; 1 5 T e l e f i l m « I f ig l i d e l 
v e n t o » ; 1 6 C a r t o n i « L a r e g i n a d e i m i l l e a n n i » ; 
1 6 . 3 0 C a r t o n i « L a m ù » ; 1 7 D o c u m e n t a r i o « I l 
m o n d o i n t o r n o a n o i » ; 1 8 C a r t o n i a n i m a t i ; 
1 8 . 3 0 T e l e f i l m « N e m i c o a l la p o r t a » ; 1 9 . 3 0 
N o v e l a « P o v e r a C l a r a » ; 2 0 . 3 0 S c e n e g g i a t o 
« P a s s a n o g l i a n n i , p a s s a n o I g i o r n i » ; 2 2 . 2 0 
T e l e f i l m « O p e r a z i o n e l a d r o » ; 2 3 . 2 0 T e l e f i l m 
• N e m i c o e l la p o r t a » ; 0 . 2 0 S c e n e g g i a t o « U n ' e 
t à d i f f i c i l e» ; 2 T e l e f i l m « N e m i c o a l la p o r t a » . 

TELETEVERE Canale 34-57 
1 3 I I g i o r n a l e d e l m a r e , r u b r i c a ; 1 3 . 3 0 C a r t o n i 
a n i m a t i ; 1 4 1 f a t t i d e l g i o r n o ; 1 4 . 3 0 I I g i r a s o l e ; 
1 4 . 4 5 T e l e f i l m « N e w S c o t l a n d Y a r d » ; 1 5 . 3 0 
C a r t o m a n z i a m e d i a n i c a ; 1 6 I f a t t i d e l g i o r n o ; 
1 6 . 3 0 M u s e i i n c a s a , r u b r i c a ; 1 7 F i l m « L a d o n 
n a è d o n n a » ; 1 9 . 2 0 O r o s c o p o ; 1 9 . 3 0 1 f a t t i d e l 
g i o r n o ; 2 0 F i l m « V e r t i g i n e p e r u n a s s a s s i n o » ; 
2 2 R e d a z i o n a l e ; 2 2 . 3 0 V i a g g i a m o i n s i e m e ; 2 3 
T e l e f i l m ; 2 4 O r o s c o p o ; 0 . 1 0 1 f a t t i d e l g i o r n o ; 
0 . 4 0 F i l m « C r o n a c h e d i u n a f a m i g l i a » ; 2 . 3 0 
N o n s t o p . 

T.R.E. Canale 29-42 
1 3 F i l m « T r a f f i c a n t i d i u o m i n i » ; 1 5 N o v e l a 
« M a r c i a n u z i a l e » ; 1 5 . 3 0 T e l e f i l m ; 1 8 . 3 0 C a r 
t o n i a n i m a t i ; 1 9 . 3 0 T e l e f i l m ; 2 0 . 3 0 T e l e f i l m 
« L ' a s c e s a d e l l o S h o g u n » ; 2 1 . 3 0 F i l m « L ' e s t r e 
m a r i n u n c i a » . 

RETE ORO Canale 27 
1 7 . 3 0 T e l e f i l m « T h e C o r r u p t o r s » ; 1 8 . 3 0 C a r 
t o n i « E m e r g e n c y » ; 1 9 R o t o r o m a ; 1 9 . 3 0 D o c u 
m e n t a r i o ; 2 0 T e l e f i l m « S k y W a y s » ; 2 0 . 3 0 
C a r t o n i a n i m a t i ; 2 1 T e l e f i l m « E l l e r y Q u e e n » ; 

2 2 T e l e f i l m « I m o s t r i » ; 2 2 . 3 0 F i l m « P i e r i n o 
m e d i c o de l la S a u b » ; 2 4 T e l e f i l m « G l i e r r o r i 
g i u d i z i a r i » ; 0 . 3 0 F i l m « P e r n o i d u e il p a r a d i 
s o » . 

N.TELEREGIONE Canale 45 
1 4 . 3 0 N o v e l a « I c e n t o g i o r n i d i A n d r e a » ; 
1 5 . 2 0 N o v e l a « T r a l ' a m o r e • i l p o t e r e » ; 1 6 
F i l m « G u e r r a d i g a n g s t e r s » ; 1 8 . 3 0 N o v e l a 
« V i v i a n a » ; 2 0 N o v e l a « T r a l ' a m o r e e il p o t e 
r e » ; 2 0 . 2 5 N o v e l a « I c e n t o g i o r n i d i A n d r e a » ; 
2 0 . 5 0 T e l e f i l m ; 2 1 . 5 0 II f a n t a s t i c o ; 2 3 L e l u n 
g h i n o t t i d e i f a l c h i ; 1 F i l m « P r o s t i t u z i o n e » . 

ELEFANTE Canale 60 
8 . 6 5 T u e l e s t e l l e ; 9 B u o n g i o r n o E l e f a n t e ; 1 1 
C r o n a c h e d e l c i n e m a ; 1 3 P i c c o l a F i r e n z e ; 
1 4 . 3 0 O f f e r t i s s i m a . . . ; 1 5 I I f i l o d i A r i a n n a ; 
1 7 . 5 0 A t t u a l i t à d e l c i n e m a ; 1 8 I I f i l o d i A r i a n 
n a ; 1 9 P icco la F i r e n z e ; 2 0 S p e c i a l P r o m o t i o -
n a l S h o p p i n g ; 2 1 . 3 0 T u t t o P e c o r a o q u a s i ; 
2 2 . 5 0 C r o n a c h e d e l c i n e m a ; 2 3 W a n n a M a r * 
c h i S h o w ; 1 A t u t t a b i r r a ; 1 . 4 0 O r o s c o p o . 

TELETUSCOLO Canale 23 
1 3 . 3 0 T e l e f i l m ; 1 4 R u b r i c a ; 1 6 I c o n s i g l i d e l 
v e c c h i o ; 1 5 . 3 0 T e l e f i l m ; 1 6 L e s t e l l e p e r v o i ; 
1 7 F i l m « I d u e a v v e n t u r i e r i » ; 1 8 . 3 0 F i l m « L o n 
t a n o d a l V i e t n a m » ; 2 0 C a r t o n i a n i m a t i ; 2 0 . 3 0 
F i l m « U n o m i c i d i o p e r f e t t o a t e r m i n e d i l e g 
g e » ; 2 2 T e l e f i l m ; 2 2 . 3 0 F i l m « S u p e r s o n i c 
m a n » . 

TELESTUDIO Canale 36-81 
1 3 R e d a z i o n a l e ; 1 3 . 6 5 T e l e f i l m « I l s o f f i o d e l 
d i a v o l o » ; 1 4 . 3 0 T e l e v i s i o n M a r k e t ; 1 6 . 3 0 L 'o 
r a d i S a m a n t h a ; 1 7 . 3 0 T u t t o r a g a z z i ; 1 8 . 3 0 
S c e n e g g i a t o « M i s s i o n e M a r c h a n d » ; 1 9 . 3 0 N e l 
m o n d o d e l r a s o i o ; 2 0 T e l e f i l m « A r r i v a n o l e 
s p o s e » ; 2 0 . 5 5 A l v o s t r o s e r v i z i o , r u b r i c a ; 
2 1 . 2 5 T u r b o T i m e ; 2 2 . 3 0 M i l l e e u n a n o t t e ; 
0 . 3 0 F i l m « I l p r i g i o n i e r o d i A m s t e r d a m » . 

TVA Canale 40 
1 6 M o b i l i a l t e l e f o n o ; 1 6 . 3 0 L e c o m i c h e ; 1 7 
C a r t o n i « A p e M a i a » ; 1 7 . 3 0 R o s s e t t i p e r b a m 
b i n i ; 1 8 F i l m « I f anc iu l l i d e l W e s t » ; 1 9 . 3 0 M o 
bi l i a l t e l e f o n o ; 2 0 R e d a z i o n a l e ; 2 1 S c i e n z a e 
c u l t u r a ; 2 1 . 3 0 C a r t o n i « B r y g e r » ; 2 2 R o s s e t t i 
p e r b a m b i n i ; 2 2 . 3 0 R e d a z i o n a l e ; 2 3 . 3 0 S c e 
n e g g i a t o « L a c o r d a a l c o l l o » ; 2 4 P r e m i o V e n e 
r e . 

RETE CAPRI Canale 46 
1 0 B u o n g i o r n o c a r a I t a l i a ; 1 5 F i l m « B u o n a 
n o n e a m o r e ! » ; 1 6 . 3 0 M u s i c a • c i n e m a ; 2 0 . 3 0 
F i l m « I l c i r c o d ì T a t i » ; 2 2 M u s i c a • c i n e m a . 

l 'Unità - ROMA-REGIONE GIOVEDÌ 
14 AGOSTO 1986 

Il par t i to 

Comitato regionale 
CIVITAVECCHIA — Inizia F.U. 
TOLFA ore 19 dibattito suBe Ammi
nistrazioni loca* (CasoaneB-Bartofc-
Fracassa): 
CASTELLI — ANZIO-NETTUNO 
F.U. ora 2 0 . 3 0 dibattito: MONTE* 
LAMICO apertura F.U. 
FROSINONE — Inizia la F.U. ci 
TECCMENA. 
VITERBO — Continuano le F.U 
de BONANO; LATERA; RONCf-
GUONE; CAPRANlCA; C A S T I 
GLIONE In TEVERINA o r * 1 9 d i 
bat t i to (Pacelli, CnhKchiurlotto); 
SORIANO ore 2 0 dibattito EE.LL. 
(Barbieri); ACQUAPENDENTE 
ore 19 dibatt i to con Oom Frenxo-
nL 

LIBRI di BASE 
otto sezioni 

per ogni campo 
di interesse 

r 
& 

Giuseppe Ferrari 

Le guerre stellari 
Il controllo militare 

dello spazio. 
La pace nucleare 

Libri di base 
Formato tascabile. 160 pagine. 

6.500 lire 

'Editori Riuniti1 

Prime visioni 

ACAOEMY HALL L 7.000 CWuwra estiva 
Via Stamra . 1 7 Tel. 426778 

ADMIRAL L 7.000 H bacio della donna ragno con William 
Piana Verbano. 15 Te». 851195 Hurt-DR (17-22.30) 

ADRIANO L 7.000 Ercole a New York (Prima». Con A. 
Piaaa Cavour. 22 Tel 352153 Schwartenegger • A ( 17-22.30) 

Spettacoli DEFIN IZ IONI 

A : Avventuroso / BR: Brillante 
C : Comico / D A : Disegni animati 
OR: Drammatico / E: Erotico 
FA: Fantascienza / G: Giallo 
H: Horror / M ; Musicale 
S A : Satirico / SE: Sentimentale 

AIRONE 
Via Lidia, 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE 
Via L di Lesina. 39 

L 5.000 
Tel. 8380930 

Chiusura estiva 

AMBASCIATORI SEXY L 4.000 
Via Montanello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

AMBASSADE L 7.000 
Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 
Via N. del Grande. 6 

L 6.000 
TeL 5816168 

Chiusura estiva 

ARENA ESEDRA Via de) Viminale. 9 
TeL 463880 

Alle 21 The great rock' roR swiddle di 
Julian Tempie. Alle 22 Stranger than Pa
radise di Jim Jarmush 

ARISTON L 7.000 Hannah e le tue sorelle di e con Woody 
Via Cicerone. 19 Te). 353230 ABen - BR (17.30-22.30) 

ARISTON II L 7.000 Venerdì 13 il terrore continua di D. 
Galleria Colonna Tel. 6793267 Stainman. «Prima» (17-22.30) 

ATLANTIC 
V. Tuscolana, 746 

L 7.000 
Tel. 7610656 

Chiusura estiva 

AUGUSTUS 
Cso V. Emanuele 203 

L 5.000 La beitia con Sirpa Lane - BR 
Tel. 6875455 (17.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIO?.'! 
V. degli Scipioni 84 

L 4.000 Ore 18.30 Ugsbue (pittore naTf; ora 
TeL 3581094 20.30 Roma dFeffini; 22.30 Rendei vout 

<f Techine 

BALDUINA 
P.za Balduina. 52 

L 6.000 
Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI L 7.000 L'atta t imo è ancora con noi di Camillo 
Piaaa Barberini Tel. 4751707 Teti - G (17.30-22.30) 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 5.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 
Via Tuscolana. 950 

L 5.000 
Tel. 7615424 

Film par adulti 

CAF1T0L 
Via G. Sacconi 

L 6.000 
Tel. 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA L 7.000 
Piaaa Capranica. 101 Tel. 6792465 

Massenzio. Ritorno al futuro di R. Zeme-
ckis • FA (18-22.30) 

CAPRANICHETTA L 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Battuta di caccia «Prima» di Edward Fox 
(18-22.30) 

CASSIO 
Via Cassia. 692 

L 3.500 
Tel. 3651607 

Chiusure estiva 

COLA DI RIENZO L 6.000 
Piana Cola di Rienzo, 9 0 TeL 350584 

Extraiensorial - E (VM 18) (18.30-22) 

DIAMANTE 
Via Prenestina. 232-b 

L 5.000 
TeL 295606 

Chiusura estiva 

EDEN L 6.000 
P.na Cola di Rienzo, 74 Tel. 380188 

Chiusura estiva 

EMBASSY 
Via Stopparli. 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L 7.000 
V.te Regina Margherita, 29 
TeL 857719 

3 uomini e una culla di Coline Serreau, con 
Roland Girard e André Dussollier • BR 

(17.30-22.30) 

ESPERIA L 4.000 9 settimana • % di A. Lyne, con Michey 
Piaaa Sennino. 17 Tel. 582884 Rourke-DR (17-22.30) 

ESPERO L 3.500 U gioco del falco d Jota Sehlesingers-DR 
Via Nomentana. 11 Tal. 893906 (17-22) 

ETOcLE L 5.000 Tartaruga ti amerò con Glenda Jackson e 
Piaaa in Lucina. 41 TeL 6876125 Ben Kmgstey. «Prima» re (17-22.30) 

EURCINE 
ViaUszt.32 

L. 7.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 
Corso d'Italia. 107/a 

L. 7.000 
Tel. 864868 

Chiusura estiva 

FIAMMA Via BissoUti, 51 SALA A: Sa lon i di Thomas MiBan. «Prima» 
TeL 4751100 - OR (VM 18) (17-22.30) 

SALA B: La mia Africa di S. Pofack. con R. 
-->•••• RedfordeM.Streep-DR (18.30-22) 

IND0N0 
VìaCInduno 

L 5.000 
TeL 582495 

Hannah « le t w torefJa con Woody ABen 

MAJESTlC L 5.000 Videodram d David Cronembarg. «Prima» 
ViaSS.ApostoB.20 TeL 6794908 • H (19-23) 

METRO DRIVE-IN L 4.000 
Via C. Colombo, km 21 TeL 6090243 

Fuori orario di Marlin Scorsese con Rosan
na Arquette • BR (21-23.20) 

METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 

L 5.000 
TeL 360093 

Notte assassina «Prima» ci J.M. Robinson 

M0DERNETTA 
Piaaa Repubblica. 4 4 

L 4.000 
TeL 460285 

FHm per adulti (10-11.30/16-22.30) 

MODERNO 
Piana Repubbhca 

L 4.000 
TeL 460285 

Film par «duro (16-22.30) 

PARIS L 7.000 
Via Magna Grecia. 112 TeL 7596568 

Fuori orario d Martin Scorsele con Rosan
na Arquette • BR (17*22.30) 

PRESfOENT (e« Diana) L 6.000 Chiusura estiva 
V a Appia Nuova. 427 TeL 7810146 

PUSSICAT L 4.000 Btua Erotic Video Sistem • (VM 18) 
V a Caroli. 98 TeL 7313300 (11-23) 

QUATTRO FONTANE L 6.000 Chiusura estiva 
Via 4 Fontane. 23 TeL 4743119 

QUIRINALE L 7.000 I estera sotto la paté • E (VM18) 
Via Nazionale. 20 TeL 462653 (17.30-22.30) 

REALE L 7.000 Vendetti dal futuro di Martin Ooknan - A 
Piana Sennino. 15 TeL 5810234 (17-22.30) 

RIALTO 
Via IV Novembre 

RIVOLI 
Via Lombardia. 23 

ROUGE ET N0IR 
Via Safarian 31 

R0YAL 
Via E. Filiberto, 175 

SAVOIA 
Via Bergamo, 21 
UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L. 5.000 
Tel. 6790763 

L. 7.000 
Tel. 460883 

L. 7.000 
Tel. 864305 

L. 7.000 
Tel. 7574549 

L 5.000 
Tel. 865023 

L 6.000 
Tel. 856030 

Diavolo in corpo di Marco Bellocchio, con 
M. Detmers • OR (16.30-22.30) 

Speriamo che eia femmina dì Mario Moni-
celli, con Liv UUman • SA (18-22.30) 

Brivido caldo con William Hurt • OR 
117-22.30) 

Vendetta dal futuro di Martin Dolman - A 
(17-22.30) 

Chiusura estiva 

Shinlng con Jack Nicholson • H (VM 14) 

Visioni 
AMBRA J0VINELLI 
Piana G. Pepe 

ANIENE 
Piana Sempione. 18 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

successive 
L3.000 

Tel. 7313306 

L. 3.000 
Tel. 890817 

L 2.000 
Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

BR0ADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito. 38 

M0ULIN ROUGE 
Via M. Cornino. 23 

NUOVO 
Largo Ascianghi. 1 

ODEON 
Piana Repubblica 

PALLADIUM 
P.aa B. Romano 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
Via Tiburtina. 354 

L 3.000 
Tel. 2815740 

L 2.500 
Tel. 863485 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

L 3.000 
Tel. 5562350 

L 5.000 
Tel. 588116 

L 2.000 
Tel. 464760 

L 3.000 
Tei. 5110203 

L 3.000 
TeL 5803622 

L 4.000 
TeL 620205 

L 3.000 
Tel. 433744 

VOLTURNO L 3.000 (VM 18) 
Via Volturno. 37) 

Orge romane • E (VM 18) 

Riposo 

Film per adulti 

Chiusura estiva 

Film per adulti 

Chiusura estiva 

Lussuria - E (VM 18) 

Film per adulti (16-22.30) 

Doppio taglio di Richard Marquand • H 
117-22.40) 

Film per adulti 

Film per adulti 

Chiusura estiva 

Film per adulti (16-22.30) 

Riposo 

Esperienze particolari e rivista spogliarello 
- E (VM 18) 

Cinema d'essai i 

ARCHIMEDE D'ESSAI L 7.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

ASTRA 
Viale Jonio. 225 

FARNESE 
Campo de' Fiori 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

N0V0CINE D'ESSAI 
ViaMerryDelVal. 14 

KURSAAL 
Via PàsieBo. 24b 

L 4.000 
Tel. 8176256 

L 4.000 
Tel. 6564395 

L 3.000 
TeL 869493 

L 4.000 
Tel. 5816235 

TeL 864210 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
ViaTiepoto 13/a TeL 3619891 

TIBUR 
Via degR Etruschi Tel. 4957762 

Choosa Me (Prendimi) d Alon Rudaph. 
con Keith Carradine - OR (17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

L'occhio del gatto con J. Woods • FA 

Chiusura estiva 

Riposo 

Riposo 

Chiusura estiva 

Cineclub 
GRAUCO 
Via Perugia. 34 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 

TeL 7551785 

27 
TeL 312283 

Chiusura estiva 

SALA A: Chiusura estiva 
SALA B: Chiusura estiva 

1 Sale diocesane 

CJNEFrORELU 
Via Temi. 94 

DELLE PROVINCE 
Viale detta Province. 

NOMENTANO 

ORIONE 
Riooso 

TeL 7578695 

41 
Via F. Red. 4 

Riposo 

Riposo 

Riposo 

Va Tortona, 3 

Fuori Roma 

M O N T E R O T O N D O 

NUOVO MANCINI Chiusura estiva 
Tel. 9001888 

RAMARINI Chiusura estiva 

A L B A N O 

ALBA RADIANS Tel. 9320126 Chiusura estiva 

FLORIDA Tel. 9321339 Darvi (17-22.30) 

F R A S C A T I 

POLITEAMA Tel. 9420479 R'P°so 

SUPERCINEMA Tel. 9420193 Chiusura estiva 

Cinema al mare 

O S T I A 

KRYSTALL (ex Cucciolo) L. 6.000 " pentito con Franco Nero - OR 
Via dei Pallottini Tel. 5603186 (18-22.30) 

SISTO L 6,000 Hannah e le sue sorelle con Woody Alien 
Via dei Romagnoli Tel. 5610750 • BR (16.45-22.30) 

SUPERGA L. 6.000 Voglia di vincere con Michael J. Fox • FA 
Vie deBa Marina. 44 Tel. 5604076 (17.15-22.30) 

F I U M I C I N O 

TRAIANO Tel. 6440045 Chiusura estiva 

M A C C A R E S E 

ESEDRA Yuppies con Massimo Boldi e Christian De 
Sica - BR (18.30) 

S C A U R I 

ARENA VITTORIA 
Via G. Marconi. 10 

Un jeans a una maglietta con Nino D'An
gelo -BR (21-23) 

M I N T U R N O 

ARENA ELISEO Spie c o m e n o * <*•Jonn Landis • DR 
Via Appia Tel. 0771/683688 

ELISEO 
Via Appia 

Antarctica di A. Kurosawa - FA 

Tel. 0771/683688 

F O R M I A 

ARENA MIRAMARE 
Via Vitruvio, 31 Tel. 0771/21505 

Un complicato intrigo di donne, vicoli a 
delitti d Lina WertmCller - DR 

(20.30-22.30) 

MIRAMARE 
V a Vitruvio, 31 TeL 0771/21505 

Demoni di Dark) Argento - H (18-22.30) 

G A E T A 

ARENA ROMA 
Lungomare Caboto 

9 settimane a Vi con Mickey Rourke - DR 
(20.45-22.30) 

ARISTON Tel. 0771/460214 
Piana deus Ubarti 

Scuola di polizia 2 con Steven Gutteberg -
BR - (17.30-22.30) 

S P E R L O N G A 

ARENA ITALIA 
Via Roma 

Tutta colpa del Paradiso con Ornella Muti 
e Francesco Nuti • BR (21-23) 

AUGUSTO Tel. 0771/54644 
V a Torre d Nòto. 10 

Rocky IV con Syrvester Stallone - A 
(21-23) 

C I V I T A V E C C H I A 

R0YAL 
Piazza Regina Margherita. 7 

TeL 0766/22391 

Chiusura estiva 

GALLERIA 
Galleria Garibald TeL 0766/25772 

Amora balordo d Andrei Zuslawski con 
Sophie Marceau - DR (17-22.30) 

S . M A R I N E L L A 

ARENA LUCCIOLA 
V a Aurato. 311 

Troppo forte con Carlo Verdone • BR 

ARENA PfRGUS V a Garibald La foresta di smeraldo d John Boorman -
FA 

S E V E R A 

ARENA CORALLO V a dei Normanni 9 tettimene e Ji con Mickey Rourke - DR 

Prosa 

A B R A X A T E A T R O 
R iposo 

A G O R A 8 0 (TeL 6 5 3 0 2 1 1 ) 
Riposo 

A L L A R I N G H E R À (Via dei Rieri. 
8 1 ) Riposo 

A N F I T E A T R O Q U E R C I A D E L 
T A S S O (Passeggiata del Granice
lo - Taf. 5 7 5 0 8 2 7 ) 
Alla 2 1 . 3 0 . M t a t O t o r i o t M da 
Plauto. Regìa di Sergio Ammirata. 
con Patrizia Parisi. Gianna Maree , 
Sergio Dona. (Ultime repacnej 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 2 4 -
Tel. 5 7 5 0 8 2 7 ) 
Riposo 

A N T E P R I M A (Via Capo D'Africa 
5 / A - Tel. 7 3 6 2 5 5 ) 
Riposo 

A R G O T E A T R O (Via Natala c M 
Grande. 2 1 ) - TeL 8 5 9 8 1 1 1 
Riposo 

A U T A N O A U T (Via degfi Zingari. 
5 2 ) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apc*onia. 1 1 / a • 
Tel. 5 8 9 4 8 7 5 ) 
Chiusura estiva 

C E N T R A L E (Via Cetsa. 6 • TeL 
6797270) 
Riposo 

DELLE A R T I (Via S c * a 5 9 • TeL 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
Riposo 

D E S E R V I (Via del Mortaro 2 2 - T e i 
6 7 9 5 1 3 0 ) 
Riposo 

F A H R E N H E I T (Va) Garibaldi. 5 6 ) • 
TeL 5 8 0 6 0 S 1 
Riposo 

O H I O N E (Via data Fornaci, 3 7 - Tel. 
6372294) 
Riposo 

G I A R D I N O D E G Ù A R A N C I 
A l a 2 1 . V a r i a t e porcHé a * 
m o r t o di • con Fiorenzo Fiorentini 
e la sua compagnia. Ragia di E. 
Cortorti. Musiche di R. Gatti 

GRAMO C E S A R E (Viale Giufco Ce
sare. 2 2 9 • Tel. 3 5 3 3 6 0 ) 
Chiusura «stiva 

• > C E N A C O L O (Via Cavour, 1 0 8 -
Tel. 4 7 5 9 7 1 0 ) 
Riposo 

L A C H A N S O N (Largo francacelo. 
8 2 / A - Tal. 7 3 7 2 7 7 ) 
Riposo 

L A C O M U N I T À (Via 6 . Zanazzo, 1 
- T e l . 5 8 1 7 4 1 3 ) 
Riposo 

L A S C A L E T T A (Via del Coftagjo 
Romano 1 - TeL 6 7 8 3 1 4 8 ) 
Riposo 

M E T A - T E A T R O (Via Meme* . 5 • 
Tel. 5 8 9 5 8 0 7 ) 
Riposo 

r O U T E C M C O (Via G.B. Tìepofo 
1 3 / a - T e L 3 6 1 9 8 9 1 ) . 
Riposo 

OJ je t fMO-ETI (Via Marco Mìnghet-
t i . 1 - TeL 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Riposo 

S A L A U M B E R T O CTI (Via dato 
Mercede. 50 • TeL 6794753) 
Riposo 

S P A S O U N O 8 8 ( V a dei Panieri. 3 
• Tel 5 8 9 6 9 7 4 ) 
Riposo 

S P A Z I O Z E R O ( V a Galvani. 6 5 • 
Tel 5 7 3 0 8 9 ) 
Riposo 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo Ar
gentina - TeL 6 5 4 4 6 0 1 ) 
RìpOSO 

T E A T R O DELL'OROLOQK) (Vis 
dei Ftippini. 17-A - TeL 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE: Riposo 

S A L A C A F F É T E A T R O 
Riposo 

T E A T R O DELL*UCCEUJERA 
(Vaie deruccafiara) - TeL 
8 5 5 1 1 8 
Riposo 

T E A T R O D I R O M A - T R E N O T T I 
PER R O M A • TeL 6 5 4 4 6 0 1 / 2 

T E A T R O D U S E (Via Croma. 8 - Tel 
7 5 7 0 5 2 1 ) 
Riposo 

T E A T R O ELISEO (Via Nazionale. 
1 8 3 - T e L 4 6 2 1 1 4 ) 

T E A T R O F L A I A N O (Via S. Stefano 
dal Cecco. 15 - TeL 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Riposo 

T E A T R O R I T R A S T E V E R E (Vico
lo Moroni, 3 - TeL 5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

SALA C- Riposo 
T E A T R O O U M P I C O (Piana C. da 

Fabriano, 17 - TeL 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Riposo 

T E A T R O R O M A N O D I O S T I A 
A N T I C A (Ta l 5 6 5 1 4 6 0 ) 

di W . Shakespeare, con Gianrico 
Tedeschi. Paola Gasarne/». Regia di 
Orazio Costa Gwvsrtdg*. 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sistina, 
1 2 9 - T e L 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Riposo 

T E A T R O S T U D I O (Via Garibald. 
3 0 • TeL 5 8 9 1 6 3 7 ) 
Riposo 

T E A T R O TEATROW (Via Antonio 
di San Galiano - TeL 6 7 8 8 2 5 9 ) 
Riposo 

T E A T R O T O R D M O N A (Via degS 
Acquasparta. 1 6 • TeL 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Riposo 

T E A T R O T R 1 A N O N (Via Muzio 
Scevola. 101 - T e L 7 8 8 0 9 8 5 ) 
Riposo 

T E A T R O VALLE-ET I (Via del Tea
tro VaOe 2 3 / A - TeL 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Chiusura estiva 

Per ragazzi 
A N T E P R I M A (Via Capo D'Africa 

5/a) 
Riposo 

C A T A C O M B E 2 0 0 0 (Via laida • 
TeL 7553495» 
RapOSO 

C R I S O G O N O (Via S. Cascano. 8 • 
TeL 5 2 8 0 9 4 5 ) 
Riposo 

G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - TeL 
7 5 5 1 7 8 5 - 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Riposo 

R, T O R C H M (Via MorosM. 1 6 • 
Roma) 
Riposo 

L A CRJEOaA • Associazione per 
bambini • ragazzi (Via G. Battista 
Scria. 13 • TeL 6 2 7 5 7 0 5 ) 
Riposo 

L A C O M U N I T À (Via G. Zanazzo. 1 
-TeL 5 8 1 7 4 1 3 ) 
Riposo 

M A R I O N E T T E D E G Ù A C C E T -
TELLA (TeL 8 3 1 9 6 8 1 ) 
Riposo 

Musica 

T E A T R O DELL 'OPERA ( V a Firen
ze. 7 2 • TeL 4 6 3 6 4 1 ) 
Alle ora 2 1 . Tarma di Ceracela 
(Tegl. 2 5 ) Cappate» di Leo Defi-
bes. Direttore d'orchestra Afterto 
Ventura- Coreografo Enrique Mar
tina!. Intepreti fjrirwàpefc Ana Bo-
tafogo. Fernando Bujones a Piero 
Maneftetta. (Ultima replica). 

A C C A D E M I A B A R O C C A 
Riposo 

A C C A D E M I A I T A L I A N A M M U 
S I C A C O N T E M P O R A N E A (Via 
Adolfo ApoSoni, 14 • TeL 
5 2 6 2 2 5 9 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C R J A (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6 7 8 0 7 4 2 / 3 / 4 / 5 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A F R A R M O M C A 
R O M A N A (Via Flaminia. 1 1 8 -
teL 3 6 0 1 7 5 2 ) 
È apeno i rinnovo degfi abbona
menti al Teatro Olimpico per la sta
gione ' 8 6 / 8 7 . 

A G O R A 8 0 (Via deta Penitenza. 3 3 
- T e L 6 5 3 0 2 1 1 ) 
Riposo _ _ _ _ 

A M N E S T Y I N T E R N A T I O N A L 
G R U P P O I T A L I A 8 0 
Riposo 

A R C U M 
Riposo 

S T O . S . A N G E L O (TeL 
3 2 8 5 0 8 8 - 7 3 1 0 4 7 7 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E CRaECITTA 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E G . 
C A R I S S M R • Tel 6 7 8 6 8 3 4 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E C A N -
T K O R U M J U M L O - (Via Santa 
Prisca. 8 ) - TeL 5 2 6 3 9 5 0 
RipOSO 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L M i N D E M I T H 
(Viale dei Salesiani. 8 2 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
R O L A N D O N a C O L O M 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
C O R O F . M . S A R A C E N I (Via 
Bassa-ione. 3 0 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
R O M A N A (Tel 6 5 6 6 4 4 1 ) 
Riposo 

Riposo 
A S S O C I A Z I O N E T E A T R O 

Riposo 
A U D I T O R * * * D E L F O R O I T A L I 

C O (Piazza Lauro Da Bosts) 
Riposo 

B A S I L I C A D I S A N T A S A B I N A 
(Aventino - Tel. 6 1 3 6 9 0 ) 
Riposo 

B A S I L I C A S A N N I C O L A I N 
C A R C E R E (Via del Teatro Marcel
lo) 
Riposo 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
A N T I C A - C I M A (Via Borgatti. 
11 - Tel. 3 2 7 9 3 2 3 ) 
Riposo 

C E N T R O W I L S O N (Via Salaria. 
2 2 2 ) 
Riposo 

C E N T R E D ' E T U D E S S A I N T -
L O U I S 0£ F R A N C E (Largo To
molo. 2 0 - 2 2 - Tel. 6 5 6 4 8 6 9 ) 
Riposo 

C O O P A R T (Via Lisbona. 12) 
Riposo 

C O O P . T E A T R O U R I C O D I I N I 
Z I A T I V E P O P O L A R I (P.zza Giro
lamo da Montesarchio. 6 ) 
Riposo 

C O R O A U R E L I A N O (Via di Vigna 
Rigacd. 13 - Tel. 6 2 5 7 5 8 1 ) 
Riposo 

G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 
7 5 5 1 7 8 5 ) 
Riposo 

G H I O N E (Via deBe Fornaci. 3 7 - Tel 
6 3 7 2 2 9 4 ) 
Riposo 

G R U P P O M U S I C A M S t E M E (Via 
delta Borgata della Magfeana, 1 1 7 -
Tel. 5 2 3 5 9 9 8 ) 
Riposo 

G R U P P O D I R I C E R C A E S P E R I 
M E N T A Z I O N E M U S I C A L E (Via 
Monti Pane*. 6 1 • TeL 3 6 0 . 8 9 2 4 ) 
Riposo 

N f T E R N A T I O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via Crmone. 9 3 / A ) 

I S O L I S T I D I R O M A 
Riposo 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (Lungotevere Fla
minio. 5 0 ) - TeL 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Riposo 

t S I I T U T O F A N C I U L L I C A N T O R I 
S A N T A M A R I A M V I A (Via del 
Mortaro. 2 4 ) 
Riposo 

N U O V A C O N S O N A N Z A (Via Li
cia. 5 • TeL 7 8 2 4 4 5 4 ) 
Riposo 

O R A T O R I O D E L G O N F A L O N E 
(Via del Gonfalone 3 2 / A • Tel. 
6 5 5 9 5 2 ) 
Riposo 

O R A T O R I O D E L C A R A V T T A (Via 
del Carav-ta. 5 • Tel. 6 7 9 5 9 0 3 ) 
Riposo 

Jazz - Rock 
A L E X A N D E R P L A T Z C L U B (Via 

Ostia. 9 - Tel. 3 5 9 9 3 9 8 ) 
Chiusura estiva 

A L P A V t L L O N D I V I L L A M I A N I 
(V ia T r ion fa lo , 1 S 1 - T a l . 
3 4 9 6 1 0 6 ) 
Atto 2 1 . 3 0 . S h o w bar . A l p i a 
n o Eugen io C o s t a 

A R C O D I G I A N O (Via del Velabro. 
I O - T e l 6 7 8 7 5 1 6 ) 
Riposo 

B IG M A M A (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 1 8 - T e l . 5 8 2 5 5 1 ) 
Chiusura estiva 

B I L U E H O U D A V (Via degli Orti di 
Trastevere. 4 3 - TeL 5 8 1 6 1 2 1 ) 
Chiusura estiva 

D O R I A N G R A V - M U S I C C L U B S 
(Piazza Tritussa. 4 1 - TeL 
5 8 1 8 6 8 5 ) 
Chiusura estiva 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi, 3 -
Tel. 5892374) 
Chiusura estiva 

F O N C L E A (Via Crescenzio 8 2 / a -
Tel. 6 5 3 0 3 0 2 ) 
Chiusura estiva 

G I A R D I N O F A S S I 
Ane 2 0 . 3 0 . BaBo lise» per tutte la 
età. Orchestra dal vrvo. 

G R I G I O N O T T E (Via dei Fienarc*. 
3 0 / B - TeL 5 8 1 3 2 4 9 ) 
Non pervenuto 

L A P R U G N A (Piazza dei Ponziani. 3 
• Tel. 5890555-5890947) 
ADe 2 2 . Piano-bar con Lino Lauta e 
Vittorio Lombari*, Discoteca con 1 
O.J. Marco. «Musica per tutte le 
età» 

L A P S U T I N N A (Via A. Dona. 1 6 / 0 
• tei. 3 1 0 1 4 9 
Chiusura estiva 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 4 -
Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Chiusura estiva 

M I S S I S S I P P I J A Z Z C L U B (Sorgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 
Chiusura estiva 

Cabaret 

A L F E L L M (Via Francesco Cartatti. 
5 - Tel. 5 7 8 3 5 9 5 ) 
Chiusura estiva 

B P U F F (Via Oggi Zanazzo. 4 * Tal. 
5 8 1 0 7 2 1 ) 
Alte 2 2 . «Video piano-bar* 

/ 

. .àwa-afcYe*, . . 
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La pallanuoto monopolizza la seconda giornata dei «mondiali» 

Scende in acqua il «Settebello» 
Italia-Spagna: chi 
perde è quasi fuori 

N o s t r o serv iz io 

MADRID — L'ambiente è disteso, Fritz Den-
nerlein dispensa sorrisi a tutti e sembra 
tranquillo. Oggi l'Italia di pallanuoto affron
ta i padroni di casa della Spagna in un match 
durissimo che potrebbe risultare decisivo. Il 
capitano della squadra Mlsaggi tuttavia è in 
vena di battute: «Domani battiamo la Spa
gna — dice ridendo rivolto ai suol compagni 
— poi passiamo sopra all'Ungheria e polve* 
rizziano Israele. A quel punto non ci resta 
che aspettare l'Unione Sovietica e giocarci la 
medaglia d'oro*. Le sue dichiarazioni sono 
scherzose e non vanno prese alla lettera. Il 
semplice fatto però che 11 giocatore si profes
si ottimista sembra già di buon auspicio. 

Lo stesso Dennerleln, sebbene abbia molto 
meno voglia di scherzarre di Mlsaggi, è mol
to disteso. La sua non è certo una viglila tra
vagliata. A lui preme solo smorzare gli ecces
sivi entusiasmi. Rifiuta nei discorsi ogni tipo 
di trionfalismo. «Non vorrei — afferma il Ct 
— che in questo lungo periodo di preparazio
ne, per noi molto positivo quanto a risultati, 
si fossero create le premesse per una grossa 
delusione. L'ambiente è sereno e i ragazzi vo
gliono far bene. Non dobbiamo però dimenti
care che questa è una squadra molto giova
ne, creata in prospettiva delle Olimpiadi di 
Seul. Non dobbiamo quindi pretendere una 
medaglia a tutti i costi». 

In Italia però c'è molta attesa per questa 
nazionale. SI continua a parlare di girone di 
ferro, ma sotto sotto qualcuno spera in una 
medaglia... 

•Di medaglie non ne parlerei ancora. Se 
passiamo il turno tutto è possibile. Prima pe
rò pensiamo a far fuori Spagna e Ungheria, 
due squadre davvero temibili». 

Contro la Spagna abbiamo perso 1 mondia
li dell'82 in Equador. Estiarte e compagni 
nelle competizioni che contano sono sempre 

stati un avversario ostico. Da buon parteno
pea non pensi alla cabala... 

•Non credo alle cabale e alle tradizioni fa
vorevoli. E poi voglio ricordare che quest'an
no abbiamo incontrato la Spagna diverse 
volte e abbiamo sempre vinto, tranne un pari 
a Marsiglia. Vi dirò di più: da quando sono 
alla guida della nazionale contro gli Iberici 
non ho mai perso in nessuna competizione 
ufficiale o semi-ufficiale». 

Da queste dichairazloni si penserebbe ad 
un avversario tutto sommato abbordabile... 

•E Invece non lo è — continua Dennerleln 
— soprattutto per chi gioca in casa. In tutti 
gli sport di squadra pubblico e arbitro sono 
fondamentali, nell'economia di un Incontro 
valgono almeno un 30%. Per cui temo gli 
spagnoli, ma soprattutto il fattore ambienta
le. «Inoltre temiamo Estiarte e il suo grande 
dinamismo. Per fermarlo abbiamo prepara
to una mossa a sorpresa, che preferisco non 
svelare. Lo marcherà un uomo veloce e leg
gero come lui, che già lo ha affrontato con 
successo in altre occasioni». 

Con l'inizio del mondiali si sta faticosa
mente mettendo in moto anche la gigantesca 
macchina organizzativa. A Madrid questa 
rassegna è molto sentita, perchè rappresenta 
un ottimo banco di prova in vista delle olim
piadi del 1992 che si terranno a Barcellona. 
Non tutto fino ad ora è filato liscio: molta 
gentilezza nei confronti della stampa, ma 
anche una certa dose di improvvisazione. Ie
ri, per esempio, a quattro ore dalla fine della 
prima prova di nuoto sincronizzato non era
no ancora stati comunicati i risultati. A chi 
chiedeva notizie veniva risposto che essendo 
la prova di figura obbligatoria divisa in due 
gironi l'intera graduatoria sarebbe stata resa 
alla fine della seconda giornata. Pertanto di 
classifica parziale neanche parlarne. Con il 
tempo però le cose — assicurano gli organiz
zatori — dovrebbero migliorare e questi in
convenienti superati. 

Stefano Zaino 

*** f i . - ; ;»~».w 

La p isc ina d o v e ogg i 
scenderò in acqua i l 
«Se t tebe l lo» azzur ro che 
esord isce c o n t r o la 
Spagna 

A colloquio 
con il et. 

Dennerlein: 
«Non prometto 

medaglie, ma 
se superiamo 

il turno 
può accadere 

di tutto» 

Così in Tv 
OGGI — Montecarlo: ore 19.45 diretta Spagna-Italia di pallanuo
to: ore 23 sintesi della altre partite; Rai 2 : 0.15 partita dell'Italia, 
registrata. 
DOMANI 15 — Montecarlo: ore 16 diretta Ungheria-Italia; Rai 1: 
23 .45, registrata. 
SABATO 16 — Montecarlo: ore 15 Italia-Israele in differita; ore 
23 sintesi della giornata; Rai 2: ore 23.35 partita dell'Italia in 
«Notte sport». 
DOMENICA 17 — Rai 3: ore 17.55 finali di nuoto in «Diretta 
sportiva»; Montecarlo: ore 18 diretta fino alle 19.45. 
LUNEDÌ 18 — Rai 3: ore 18 nuoto in diretta; Montecarlo: ore 13 
finali tuffi in diretta trampolino uomini; ore 18 finali nuoto; even
tuale pallanuoto (ore 16 oppure 20.30). 
MARTEDÌ 19 — Rai 3: ore 18 finali nuoto; Montecarlo: ore 18 
finali nuoto;,eventuale pallanuoto alle 16 oppure alle 20.30. 
MERCOLEDÌ 20 — Rai 3: ore 18 finali nuoto: Rai 1: ore 22.25 nel 
corso di «Mercoledì sport»; Montecarlo: ore 19.45 finali in diretta 
del nuoto sincronizzato a squadre; ore 23 sintesi della giornata. 
GIOVEDÌ 21 — Rai 3: ore 18 finali nuoto; Montecarlo: ore 13 
finale tuffi trampolino donne; ore 18 finali nuoto; eventuale palla
nuoto alle 16 o alle 20 .30 ; ore 23 sintesi. 
VENERDÌ 22 — Rai 3: ore 18 finali nuoto; Montecarlo: ore 18 
finali nuoto; eventuale pallanuoto alle 16 oppure alle 20.30; ore 
23 sintesi. 
SABATO 23 — Rai 3: ore 18 finali nuoto: Rai 2: ore 22 .30 
differita nel corso di «Notte sport»; Montecarlo: ore 13 finali in 
diretta tuffi piattaforma uomini; ore 18 finali nuoto; ore 20.15 
cerimonia di chiusura; ore 23 sintesi della giornata. 

Puntano in alto, ma i sogni per ora corrono più delle gambe 

Milan, sotto i gol le spine 
Nel solito telaio made-Liedholm ancora corpi estranei: Donadoni, la sua classe e Galde-
risi - A centrocampo troppi compiti per Wilkins - Sempre alla ricerca del fantasma Hateley 

Dal nostro i nv ia to 
GENOVA — Molte stelle 
brillanti sono entrate nel fir
mamento del Milan, ma di 
che luce brillerà questa crea
tura di Berlusconi è ancora 
difficile dirlo. I primi diclan-
nove gol segnati non erano 
certo riflessi d'oro, Io si è de
dotto passando dal calcio 
nostrano a quello targato 
Argentina (anche se l'Argen-
tlnos è venuto qui pensando 
ai soldi guadagnati e ai suoi 
impegni di campionato). E la 
musica è stata subito diver
sa. Certo nella squadra si ri
conosce nettamente tutta la 
filosofìa di Liedholm, tutta
via quel che appare è tutta 
«roba vecchia». L'imposta
zione è identica a quella del
io scorso anno. La difesa ha 
quattro giocatori in linea 
(ovvio che Costacurta non è 
paragonabile a Baresi), pro
tetta in avanti da Di Bartolo

mei e poi Wilkins, al solito 
tuttofare. L'inglese sempre 
infaticabile si sobbarca per 
ora ancor più incombenze 
dell'anno scorso (Di Bartolo
mei è quantomeno indietro 
nella preparazione), ma non 
essendo ancora al massimo 
della condizione, finisce per 
strafare. A Genova la cosa 
più evidente è parsa la diffi
coltà di «dialogo» con i nuovi 
arrivati, Donadoni e Galde-
risi, mentre per vedere Mas
saro col «sette» si deve aspet
tare. 

Donadoni, esaminato in 
laboratorio, ha doti di altis
sima qualità. Ha dimostrato 
una grande capacità di cer
vello e di esecuzione davanti 
all'area, soprattutto nel ri
prendere palloni ribattuti; 
però, per entrare in partita, 
ha dovuto spostarsi al centro 
e rubare qualche pallone a 
Wilkins. Infatti, il Donadoni 

che stazionava sulla fascia 
sinistra (gli argentini dimo
strandosi tutt'altro che di
sinformati lo hanno subito 
marcato eliminando un sac
co di guai) poteva solo guar
dare i compagni. Evidente
mente di Donadoni, il Milan 
non sa ancora come utilizza
re i pregi. Un'altra nota della 
serata riguarda Wilkins, ap
parso soprattutto preoccu
pato di cercare l'amico Hate
ley (tra i due il rapporto in 
campo appare alle volte ma
niacale nel toro dialogare 
tutto britannico), che sem
bra ancora lontano dalla 
condizione fìsica che gli per
metterebbe almeno i balzi in 
area. 

Un dato indubbiamente 
positivo è l'evidente crescita 
di Tassotti, che appare sem-

Ere più sicuro quando si trat-
ì di spingersi in avanti fino 

al cross, anche se come mar

catore non è sempre così pre
ciso. Bene anche il Maldini 
ir., più a metà campo che in 
area dove continuano le in
certezze nel dividersi i com
piti (Bonetti però è un figlio 
della zona oltre che una tor
re notevole). Di Galderisi si è 
vista la presenza di rado, non 
esiste per ora alcun dialogo 
tattico con Hateley, il preva
lente gioco alto impostato da 
Wilkins dalla tre quarti e da 
Di Bartolomei, dalla lun
ghissima distanza, non sono 
certo rifornimenti ideali per 
«nanu». 

È vero che non tutti i di
fensori italiani sono lesti di 
piede come gli argentini, ma 
11 dribbling dell'ex veronese 
è apparso sempre desolata
mente sterile. Forse che Vir-
dis (ora molto lento) finirà 
per apparire più produttivo? 

Gianni Piva 

Samp, un bel Cerezo e poi? 
Cè da scommettere che con Briegel cambierà molto, ma per ora pensa e gioca calcio solo 
Toninho - Vialli: mistero; Mancini: svogliato, mentre Ganz scalpita - Guai in difesa 

Hugo Maradona, fratello del più famoso Diego, in aziono duran
te l ' incontro col Milan 

Grandi gare a Zurigo 

Splendido 
Alberto Cova 
Velocissimo 
Ben Johnson 

Ben Johnson ha umiliato Cari Lewis 

Il Letzigrund di Zurigo è 
uno stadio magico dove ogni 
anno gli svizzeri riescono a 
organizzare un meeting che 
somiglia a un'Olimpiade. 
Qui ilcanadese Ben Johnson 
ha definitivamente tolto a 
Cari Lewis il trono dei 100 
metri umiliandolo con una 
corsa di rara potenza. Il ca
nadese negli ultimi cinque 
metri si è permesso di girarsi 
a destra e a sinistra prima di 
levare alte le braccia in se
gno di vittoria. «Big Ben» Jo
hnson ha vinto in 10"03 con 
vento contrario davanti al 
nigeriano Chldi Imoh 
(10"22) e al campione olimpi
co (10"25). Cari Lewis era co
sì deluso da rinunciare a cor
rere la distanza doppia alla 
quale si era iscritto. Va detto 
che Ben Johnson ha vinto in 
modo quasi insultante. Pen
sate, pochi giorni fa sembra
va cotto. A Zurigo, messo a 
confronto con Cari Lewis, è 
risorto. E la cosa si spiega fa
cilmente: a Zurigo era in ga
ra il trono dei 100, sulla pista 
del Letzigrund Cari Lewis 
recitava una parte da ultima 
spiaggia. 

Il magico Letzigrund non 
ha portato fortuna al maroc
chino Said Aoulta impegna
to a battere 11 primato mon
diale del keniano Henry Ro-
no (7'32"1) sui tremila metri. 
Il campione olimpico dei 
5mlia ha mancato il record 
per la miseria di quattro de
cimi (7'32"54) e dopo il tra
guardo si è preso il capo tra 
le mani. Curioso destino auello del grande mezzofon-

ista marocchino. L'anno 
scorso tolse all'inglese Dave 
Moorcroft il record mondia
le dei 5mila per un solo cen
tesimo. Stavolta ha mancato 
un record per quattro deci
mi. Inezie che tracciano il 
confine tra la gioia e la delu
sione. 

Ma l'oscar della serata 
non spetta a Ben Johnson, 
né a Said Aoulta, né alla 
splendida norvegese Ingrid 
Kristiansen che sui tremila 
(8*34"10) ha fiaccato sul rit
mo la biondissima romena 

Maricica Puica e la bambina 
scalza Zola Budd. L'oscar 
spetta a Evelyn Ashford che 
dopo aver corso i 100 in 10"95 
ha fatto sensazione sui 200 
con 21"97 sbaragliando la 
campionessa olimpica Vale
rle Brisco-Hooks (22"26). C'è 
da chiedersi dove potrà arri
vare questa magnifica nera 
morbida come un felino. 

L'ultima corsa ha visto la 
superba recita di Alberto Co
va impegnato sui 5mila me
tri da una pattuglia di 21 ri
vali ricca del meglio — o 
quasi — del mondo. Alberto 
è stato sempre in avanguar
dia. Prima alle spalle della 
lepre canadese e poi davanti 
all'inglese Tim Huthlngs e a 
Stefano Mei. A due giri del 
termine la corsa si è limitata 
ai due azzurri Alberto Cova e 
a Stefano Mei, allo svizzero 
Pierre Délèze, al britannico 
Jack Buckenr. A 100 metri 
dalla fine Alberto ha trovato 
un varco alla corda accanto 
al britannico e si è lanciato 
in una mirabile volata, simi
le a quelle che gli hanno dato 
il titolo europeo e quello 
mondiale. Ha battuto Io sviz
zero e l'altro azzurro con un 
tempo sontuoso, 13'15"86, 
non lontano dal suo limite 
italiano. Bisogna dire che 
Alberto ha voluto un ritmo 
elevato, che ha gestito la cor
sa come ha voluto, che ha 
domato i rivali con una vola
ta fantastica. 

C'è da dire del belga Wil
liam Van Dijck vincitore del
le siepi in un eccellente 
8'17"24, della francese Annie 
Piquereau magnifica sul 100 
ostacoli in 1T'98 contro il 
vento, dell'americano Greg 
Foster vincitore del 110 osta
coli in 13"39 davanti al ra-
§ azzino inglese campione 

el mondo dei giovani Colin 
Jackson (13"47), dell'ameri
cano André Phllipps strepi
toso sui 400 ostacoli (47"70, 
sarebbe bello vederlo contro 
Edy Moses), dell'americano 
Steve Scott che con 3'35"22 
ha battuto d'un soffio il 
grande Sebastian Coe. 

r. m. 

In gravi 
condizioni 
la Cogoli 

SALÒ — La mar
catrice azzurra 
Maria Grazia Co
goli è rimasta vit
tima di un grave 
incidente automo

bilistico a Salò, ed ù ricoverata 
in gravissime condizioni al 
primo reparto di rianimazio
ne dell'ospedale di Brescia. 
L'atleta che si trovava al vo
lante di una Fiat 131, si è tro
vata all'improvviso la visuale 
oscurata eia una tenda strap
pata da un forte vento in un 
vicino campeggio. L'auto della 
Cogoli è andata a finire contro 
un autocarro. L'atleta ha subi
to un trauma cranico e frattu
re in tutto il corpo. La progno
si è riservata. 

Forse Mazza 
e Dal Cin 

si accordano 

®UDINE — La ri
chiesta di sospen
sione del presiden
te dell'Udinese, 
Lamberto Mazza, 
presentata al pre

tore di Udine, potrebbe venire 
annullata grazie ad una conci
liazione tra l'amministratore 
della «Finanziaria Lombar
da», Franco Dal Cin, che detie
ne la maggioranza del pac
chetto azionario della società, 
e lo stesso Mazza. L'incontro 
dovrebbe avvenire oggi da
vanti al pretore tra i legali del
le due parti. 

A Ferragosto 
il «Mediterra-
nean Trophy» 

PORTO-FERRAIO 
— La società nau
tica di Aiaccio, sot
to l'egida del Co
mitato internazio
nale del Mediter

raneo, e dello Yacht Club di 
Francia, curerà l'organizzazo-
ne del «Meditorranean Tro
phy», la regata internazionale 
che si svolgerà dal 15 al 23 ago
sto prossimi, toccando l'Isola 
d'Elba e la Corsica. Il «Medi-
terranean» è aperto alle classi 
«A» A 4 Ior, «A» 4 Ior Smr, «A» 
e «B» Nom Stazne Ior, «D» 1, 
«D» 2 e «D» 3 degli yachts con 
handicap (Ffv); «NS» per gli 

Jrachts italiani, multiscafi del-
e classi, 4 e 6 non stazzate. 

Tiro alla fune, 
presentati 

_ gli «europei» 
^ S a V . BIBBIONE (Vene-
KC*a2a% zia) — Più di 200 
^ E t ^ H atleti in rappre-
^m^^m sentanza di 13 na-
™«fjà^ zioni partecipe

ranno, dal 10 al 14 
settembre, ai campionati eu
ropei di tiro alla fune. La ma
nifestazione, organizzata dal
ia Federazione sportiva italia
na tiro alla fune, in collabora
zione con l'Azienda autonoma 
di soggiorno, è stata presenta
ta ieri nel corso di una confe
renza-stampa, a cui ha preso 
parte il presidente della Fede
razione, Giacomo Master. Ai 
campionati hanno già aderito: 
Scozia, Irlanda, Rat, Belgio, 
Francia, Svizzera, Spagna e 
Italia, mentre a gironi sono at
tese le adesioni di Lussembur
go, Austria, Norvegia, Svezia e 
Olanda. 

Stasera in Tv 
l'incontro 

Italia B-Rft 

©CESENATICO — 
Questa sera Io sta
dio Moretti ospite
rà un incontro in
ternazionale di 
atletica tra le rap-

firesentative maschili B di Ita-
ia e Germania Federale. In 

campo saranno alcuni azzurri 
di primo piano, come l'otto
centista Bàrsotti, gli ostacoli
sti Bellocchi, Tozzi, Rudi e 
Cosi; il siepista Soffi; il disco
bolo Martino; i martellisti Za-
nello e Serrani e il marciatore 
De Benedictis. Tra i tedeschi 
vi saranno Seybold (400); Rei-
chel (ostacoli), Thomas (Iun* 

S i), Brunner (disco), Linden 
tavellotto). Fuori punteggio 

gareggeranno Fontecchio nei 
110 ns, Ghesini nel giavellotto, 
Simionato nei 200 e in chiusu
ra si disputerà la staffetta 
4x100. La riunione sarà tra
smessa da Tv Rete due dalle 
ore 23.50. 

Dai nostro inviato 
GENOVA — Per qualche 
stagione ha fatto anche pia
cere ai doriani entrare a Ma
rassi la domenica sentendosi 
sulla pelle quella appetitosa 
definizione di squadra rive
lazione. Ma la Samp è sem
pre e solo rimasta alle soglie 
dei salotti «in», incapace di 
fare un passo decisivo. Ep
pure, attorno ai blucerchiatl 
non si respira l'«esaspe-
razione da primato*: merito 
di Mantovani che ha sempre 
versato tanti soldi, facili, 
senza mai porre ultimatum. 
Anche se non lo si dice la 
speranza di uscire dal limbo 
•dell'eterna promessa» c'è e 
la campagna acquisti lo ha 
dimostrato. Sarà questa la 
volta buona? -

Boskov è uno che di calcio 
ne ha mangiato molto, sulla 
carta la squadra è trasfor

mata, i nuovi nomi non pas
sano inosservati a nessuno, 
Cerezo e Briegel sono tra i 
migliori stranieri visti in 
queste stagioni. Il gioco è fi
nalmente fatto? I primi se
gnali d'agosto dicono che è 
ancora presto per far uscire 
Io scafo dal cantiere. Anzi, 
per ora la Samp è meno 
•squadra» di una stagione fa. 
È vero che Cerezo si è appena 
fatto vivo a Genova e che 
Briegel si è infortunato, ma 
il test della «Culumbus cup» 
ed in particoalre Io stimolan
te «derby» non era di quelli 
inutili. Cerezo, appena inne
stato in questa squadra dove 
anche per tanti ragazzini gli 
anni cominciano a passare, 
si è messo le mani nei capelli 
e la tentazione è stata quella 
di fare tutto luL II brasiliano 
ha nel sangue le geometrie 
del calcio e sa fiutare le occa
sioni In area, gli altri lo han

no guardato. Boskov dalla 
panchina paria solo con lui, 
forse qualche peperino se ne 
adombrerà? Lì in mezzo, an
che senza Briegel, è già altra 
musica. SI vede che se mano
vra Cerezo la palla passa dal
la difesa all'attacco in metà 
tempo dell'anno scorso. È 
chiaro che Fusi è una piccola 
formica, sorprende e può es
sere segnale d'allarme che 
Vialli e Mancini, che hanno 
il piede gentile, non abbiano 
sentito subito il desiderio di 

Kocare stretto con il brasi-
ino. Vialli è completamen

te fuori forma, Mancini ha 
sempre più l'atteggiamento 
del bimbo viziato. Non mera-
vlglierebbe se Ganz gli sof
fiasse il posto. 

Boskov ha detto tante vol
te che In campo «il giocatore 
più veloce è il pallone e que
sta possibilità va sfruttata al 
massimo». Pare che invece 

Moser «salta» le premondiali 
BERGAMO — Moser non parteciperà alla Par-
ma-Vignola di Ferragosto e alla Coppa Bernoc-
chi di domenica prossima. Lo ha comunicato il 
direttore sportivo della •Supermercati Brianzo
li», Gian Luigi Stanga, agli organizzatori delle 
due gare, spiegando che si e trattati di una scelta 
di preparazione fatta dal campione trentino, in 
vista della partenza per i mondiali e d'accordo 
con il CT. Martini. Moser sì trova a Pian Fedaia, 

sopra Canazei (Trento), dove si sta allenando al 
fresco e in altura. «Preferisce — ha spiegato il 
tecnico bergamasco — non affrontare gli stra
pazzi dei trasferimenti delle due ultime gare pre-
mondiali». Moser sarà quindi domenica sera a 
Varese, al raduno della squadra azzurra prima 
della partenza per gli Stati Uniti, fissata per lu
nedi «Le sue condizioni di forma — ha detto 
Stanga — sono ottimali». 

un po' tutti tendano a corre
re a testa bassa e a vuoto a 
cominciare da Salsano. Se 
dalla cintola in su Boskov 
deve ancora lavorare tanto 
(va segnalata invece la note
vole condizione fisica di qua
si tutti), il gioco offensivo de
ve essere praticamente anco
ra impostato. Il vero noccio
lo è la difesa, cioè 11 passag
gio dalla zona al marcamen
to a uomo. Una formula scel
ta certo per ammissione di 
modestia e praticità, ma è 
bastato solo un Genoa appe
na ordinato a mettere facil
mente nei guai Bistazzoni 
che ha assunto l'incarico con 
gagUardla. E una difesa che 
va sempre protetta e Fusi da 
solo non basta. Per tornare 
ad essere la Samp delle pro
messe c'è molto lavoro da fa
re. 

Q. pì. 

Le amichevoli 

VIAREGGIO 
Fiorentina-Rondìn. 20,30 

CECINA (LI) 
Cecina-Empoli 21,00 

CHARLEROI (Belgio) 
Finale 3M' posto 18,00 
Finale WB» posto 20.00 

Parallelamente al match 
mondiale di scacchi un'altra 
lotta si sta svolgendo dietro 
le quinte del palco allestito 
all'hotel Park Lane di Lon
dra. Men tre Kasparov e Kar-
pov si stanno contendendo il 
massimo titolo scacchistico 
a suon di novità teoriche, va
rianti insidiose e sacrifici 
brillanti che gli esperti stan
no giudicando estremamen
te combattute e accesse pur 
nel silenzio del gioco davanti 
alla scacchiera, non altret
tanto avviene nel mondo 
•politico» del gioco. 

1 contendenti sono questa 
volta il massimo vertice del
la Federazione Internazio
nale degli Scacchi nella per
sona del suo presidente, l'ar
gentino Fiorendo Campo-
manesegll organizzatori In
glesi del match, con a capo 11 
G. M. Ralmond Keene. La 
posta In palio è la poltrona 
stessa della presidenza che a 
novembre, in occasione delle 
Olimpiadi, dovrà essere rin
novata. 

Sembrerebbe una cosa da 
poco, ma In realtà sia per I 
contatti politici internazio
nali ad altissimo livello nel 
paesi dove gli scacchi hanno 
grande dignità, sia per l co-

3olcul fondi a disposizione 
alle Nazioni Unite tramite 

l'Unesco, questa carica è un 

È polemica 

Le pretese 
di un 

presidente 
ingordo 
dell'1% 

forte centro di potere di ca
rattere esecutivo. Campo-
manes, che in questi anni di 
presidenza molto ha fatto 
specie nel paesi del Terzo 
Mondo, è al cen tro di polemi
che avvelenate a causa del 
suo modo 'personale* e *rea-
ganlano» di Intendere la pre
sidenza. Dopo la sospensio
ne-annullamento del primo 
match tra i due contendenti, 
la relntroduzlone dell'obbli
go della rivincita e la durata 
da triennale a biennale del 
titolo, la sua nuova «varian
te» giocata a Londra è di or
dine economico. La sua pre

tesa Irrinunciabile riguarda 
quell'1% della borsa in palio 
per ogni partita terminata in 
parità, che spetta alla Fede
razione e quindi a lui diretta
mente. 

Non è bastato averne im
posto la. regola, e incassato ì 
frutti con i primi due match, 
ma la sua sfrontatezza non si 
è fermata neanche quando 
sia Kasparov sia Karpov 
hanno deciso di devolvere 
tutto il montepremi alle vit
time di Chemobyl. «I gioca
tori possono fare quello che 
vogliono del loro soldi, ma la 
Fide non può farne a meno» 
ha dichiarato ai giornalisti, 
pretendendo dagli organiz
zatoti il deposito dell'intera 
borsa Ut banca svizzera per 
sicurezza. QU organizzatori 
invece si sono irrigiditi al
l'inglese dietro l desideri del 
contendenti al titolo, e han
no fatto sapere che 11 monte
premi, al sicuro nelle loro 
casse, partirà per Intero con 
unica destinazione l'Unione 
Sovietica. E per rincarare la 
dose hanno anche annuncia
to che alle prossime elezioni 
presenteranno un loro can
didato alla presidenza, Il 
brasiliano Lincoln Lucena. 
Anche questo un match nel 
match tutto da giocare. 

Pi«r Luigi Petrucciani 

VACANZE LUTI 
BEUARIA - Hotel Tonarti - Tel. 
0641/44 390 - Moderno - vicino ma
re - tranquillo • camere servizi, bal
cone - ascensore - giardino - par
cheggio Offerta tpactaU 21-31 
agosto 25 000 - settembre 23 000 
tut to compreso Oirezione proprie
tario (215) 

CESENATICO - hotel King - Viale 
DeAmios88 Vicmo mare, tranquil
l a ascensore, camere servizi, bar. 
soggiorno, sala Tv. pareheggio cu
stodito Conduzione propria Bassa 
stagione dal 29/5 L, 23 500.25 500. 
luglo 27 500. 29500. agosto 
35 000. 26 000 Forti sconti bimbi e 
gruppi familiari Interpellateci tei 
(0547) 82367 (138) 

CESCNATKO-VALVEROe - Pen-
aiowa MiraWa - Via Canova. 78 - Tel 
0647/36 474 - Moderna - vicino ma
re - camere con bagno, balcone -
pareheggio. 21-31 agosto 26 500 • 
settembre 20 500 tutto compreso 

(219) 

IGEA MARMA • Pensione Barba
ra • Via Virgilio. 79 - Tel 
O541A630007 - 70 m mare - cen
trale • tranquilla - parcheggio • me
nù a scelta Eccezion*!* offerta 
dal 25 agosto pensione completa in 
camere con bagno L 20000 tutto 
compreso (216) 

RICCIONE - Hotat Mi» alla - Via Al-
fieri. 14-Tel 0641/41075-tranquil
lo • camere con servizi balconi - bar 
• giardino • Pensione completa dal 
25/8 L 2 4 0 0 0 - t u t t o settembre L 
22000 (220) 

RMtJM-VISERBA Pensiona Tra 
Strana - Via Piacenza. 3 - Tel 
0541/738063 - Vicinissima mare. 
tranquilla, ideale per famiglie, trat
tamento veramente ottimo, prezzi 
vantaggiosi seconda quindicina 
agosto (212) 

ftaWM - Visarba • vaia Stefy - Via 
Stopparli 6 - Tel 0541/738567 - Vi
cina mare - tranquilla - familiare -
trattamento veramente ottimo -
Ampo giardino recintato - Fine ago
sto L 22 000 settembre L 19000-
Direzene proprietaro (222) 

VtSERBA-Rimini - pensiona Giar
dino - Tel (0641) 738336 30 mt 
mare, tranquilla, familiare, camere 
con servizi disponibilità solo giugno 
e dopo 20 agosto 23 000 tutto com
preso. anche Iva Sconti bambini 
20-50% (162) 

avvisi economici 

LOCALITÀ turistica ligure cedesi di
scoteca mq 380. 100 mt mare, li
vello strada, centrale. ambiente gio
vane Tel 019/667417 (7361 

OCCASONISSIMA a Lido Adriano 
vendiamo villette al mare Soggior
no. cucina. 2 camere, disimpegno 
bagno, balconi, caminetto giardino 
box 14 000000 • mutuo Agenzia 
Ritmo, viale Petrarca 299 Lido 
Adriano (RA) (05441494530 (726» 
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La nostra vita 
ne anziane e sole. È appena lì caso di ricorda-
re che, oggi, oltre II 54% delle donne si pen
siona per vecchiaia con meno di venti anni di 
contributi obbligatori, ed II 65% delle pensio
ni Integrate al minimo sono erogate a donne. 
Se quello del reddito e quindi la sicurezza ed 
Il livello della pensione costituisce un proble
ma rilevante per le donne della terza età, esso 
non è 11 solo; accanto vi sono quelli della sa
lute, della solidarietà, della affettività. Dalle 
condizioni di vita, dalle domande di esisten
za sociale espresse dalle donne si evincono 
precisi Indirizzi programmatici In merito al 
lavoro, alla qualificazione dello Stato sociale, 
alla riforma della scuola. 

Dunque non è bizzarria pretendere di va
lutare gli Indirizzi programmatici di un go
verno a partire dalle Istanze di emancipazio
ne e liberazione delle donne. Può essere in ve
ce, questo, una cartina di tornasole molto 
sensibile e veritiera sul reali intendimenti e 
finalità di una coalizione di governo. 

Delle grandi questioni delle donne, delle 
toro volontà, non si ravvisano Invece tracce 
nel discorso programmatico di Craxl. Solo 
pochi, fugaci accenni al problema dell'occu
pazione femminile. 

MI si potrà obiettare che pretendere di rin
venire queste tracce In quel programma, è 
davvero una gustosa bizzarria, perché quel 
discorso del presidente era solo ti simulacro 
di un programma. D'altra parte l problemi 
vitali della società e della gente sono stati 
con puntiglio respinti dalle trame che hanno 
Intessuto la crisi governativa. Un termine 
molto Importante e denso, che riassume una 
concezione della politica: 'programma*, è 
stato, nel corso di questa crisi, vituperato, 
ridotto a corpo Informe, ad artifizio. Ripro
porre la centralità del programmi significa 
restituire alla politica la vita quotidiana del
le persone, l grandi problemi della nostra 
epoca. Sua latitudine e dimensione costituti
ve diventano allora la concretezza e l'idealt-
tà. 

Qui la politica può accogliere e valorizzare 
le Istanze di emancipazione e liberazione 
femminile, nutrirsi di esse. È esattamente ciò 
che faremo a partire dall'autunno: portare 
nella politica I contenuti della vita quotidia
na delle donne, l loro Interessi, la loro cultu
ra. Lo faremo, noi comuniste, con Ispirazione 
unitaria e forti del nostro debito contratto 
con te donne e del patto con esse stipulato. 
Che significa poi semplicemente questo: as
sumere prima di tutto gli interessi delle don
ne, rendere loro conto del nostro fare politi
ca. 

I temi che occuperanno la nostra agenda e 
sul quali sfideremo II governo, saranno: 1) Il 
lavoro, con una avvertenza: 'lavorare tutte*, 
pone In discussione l'insieme degli Indirizzi 
della politica economica e sociale e quelle del 
lavoro; ed Inoltre con richieste molto precise 
che chiedono risposte nel corso della legisla
tura. Esse sono: l'approvazione della legge 
perle-Azioni Positive»; una legge che sosten
ga e stimoli la riforma degli orari di lavoro e 
sociali; la definizione di nuove regole per 11 
governo del mercato del lavoro e lo sviluppo 
di politiche regionali del lavoro, attraverso ti 
rilancio del ruolo complessivo delle Regioni; 
un plano nazionale per la formazione profes
sionale. 2) La qualificazione dello Stato so
ciale. 3) La piena applicazione della legge 
194.4) Lo studio sul problemi della sessualità 

nella scuola. 5) L'approvazione della legge 
con tro la violenza sessuale. 6) La riforma del
la acuoia media superiore. 7) La modifica del
la legge sul divorzio. 

Ci batteremo Inoltre perché sia tenuta la 
Conferenza sull'energia, così come hanno 
chiesto moltissime donne; per conoscere e 
valutare t rischi delle centrali nucleari, per 
conoscere le possibilità delle misure di sicu
rezza, per sollecitare l'incremento nelfutlllz-
zo delle energie alternative. Faremo tutto ciò 
con le donne, nella società. Ma anche con le 
donne degli altri partiti democratici. La no
stra unità è vitale per le donne ed anche per 
la vita democratica del nostro paese. Alle 
donne socialiste, In particolare, rinnoviamo 
questo Intento e questa disponibilità unita
ria, con l'auspicio che 11 loro rinnovato prota
gonismo nel partito e nella società, possa in
cidere nella discussione che nel loro partito 
si è aperta, e nel suol Indirizzi generali, affin
ché Il loro lavoro non resti un flore all'oc
chiello che non cambia le scelte concrete che 
nel fatti penalizzano le donne. 

Sentiamo però, giunti a questo punto, la 
responsabilità di porre all'Insieme delle forze 
politiche e democratiche un nodo più di fon
do: quello del rapporto tra l'affermazione 
dell'emancipazione e liberazione femminile e 
l caratteri della vita democratica del nostro 
paese. Quando questo Intreccio si è verificato 
esso è stato fecondo e se ne è avvantaggiata 
soprattutto la vita democratica. Da alcuni 
anni è In vece tn corso un distacco: con minor 
forza 1 temi dell'emancipazione e liberazione 
femminile sono al cen tro della vita del partiti 
governativi ed anche delle Istituzioni. La ra
gione non è certo quella che tutto è stato 
risolto e compiuto. A nostro avviso le ragioni 
sono essenzialmente due: prima, ti prevalere 
di indirizzi generali ispirati al neollbetismo; 
seconda, l'avvilimento della vita democrati
ca attraverso l'ulteriore confusione trapartl-
tl e Stato, la lottizzazione del potere pubblico, 
lo snaturamento del ruolo del partiti, la con
centrazione delle sedi decisionali. A quaran
tanni dalla Repubblica la battaglia di eman
cipazione e liberazione femminile rimane 
ancora una delle grandi questioni Irrisolte, 
nonostante I grandi e luminosi traguardi 
conseguiti. Complesse ne sono le ragioni. Un 
pun to ci appare però limpido e netto: è vellei
tario presupporre ulteriori sviluppi della 
emancipazione e liberazione femminile se 
non si estirpa 11 tarlo che provoca la degene
razione della vita democratica nel nostro 
paese. Una impresa certo ardua che dovrà 
avvalersi di precisi indirizzi e di complesse 
misure. Ritengo che la riforma più autentica 
e, dati l tempi, anche la più audace, consiste 
nel riproporre la politica come competizione 
tra progetti e programmi ispirati a valori, 
riferiti ad In teressl e soggetti sociali. Una po
litica che si avvale del lavoro e della tntelll-
fenza. del molti; che tenta quotidianamente 

'Impossibile; che si nutre di cultura, si avva
le del sapere e della competenza, si alimenta 
di una virtù pubblica e privata: Il disinteres
se, la passione, la dedizione. 

Riproporre l'intreccio tra sviluppi della 
battaglia di emancipazione e liberazione del
le donne e sviluppo democratico nel nostro 
paese vuol dire oggi affermare la priorità del
ta riforma delta politica. Perle donne. Perché 
la politica non si riduca a miseria. 

Livia Turco 

Parla con 7 ex br sunto che non si pensi mai aita "produttivi» 
tà" del carcere intesa come capacità di rein
serire un uomo nella società». A Torino, nel 
carcere delle Nuove, incontriamo un altro 
«capo storico» delle Br, Roberto Ognlbene. 
Per fare un esame universitario ha bisogno 
di usare una calcolatrice: l'ha chiesta per tre 
volte e per tre volte 11 ministero di Grazia e 
giustizia ha risposto no per «motivi di sicu
rezza». E l'esame è saltato. Problema numero 
tre: l'attenzione di chi sta fuori. Non basta 
più denunciare, non basta più parlare del so* 
vraffollamento, del topi, della violenza. «Per
ché sia chiaro — dice Bonisoll — 15 anni qui 
dentro, con i ritmi odierni di mutamento del
la società, bastano a pagare qualunque delit
to». 

• «i • 

Quei che tocca poco i detenuti cosiddetti 
«politici» — e cioè l'amnistia (che sarebbe 
concessa a chi ha pene inferiori ai tre anni e 
sei mesi, mentre loro di solito ne devono 
scontare assai di più) — è Invece un lungo 
coltello Infilato nella plaga del corpo assai 
più inquieto e numeroso del cosiddetti dete
nuti «comuni». Attesa è certamente un termi
ne riduttivo, poca cosa per spiegare il elim
ina di speranza e aspettative che si coagula 
attorno a questa parola. Stesso discorso per 
le sorti della legge Oozzlnt, quella che, già 
approvata dal Senato, dovrebbe In settembre 
passare al vaglio della Camera. È la rìlorma 
della riforma, per usare una brutta sintesi: la 
legge che corregge e migliora la riforma car
cerarla del *75. 

È un buon agosto, questo, per le carceri di 
Milano e di Torino, 1300 detenuti nel primo, 
1100 nel secondo, invece del consueti 
1700-1800. Ciò vuol dire che nelle piccole cel
le si pui) stare in tre anziché in quattro o 
cinque, che non ci si ritrova a passeggiare In 
100 in uno spazio pensato per 15 o 20. Ma è 
tutto. Tanto, a passeggio non ci va nessuno: 

Ilaria* prevista per le donne, ad esemio, è 
dalie 14 alle 16, un'ora impossibile d'estate. 
Cosi, le 20 ore di chiusura delle celle diventa
no 22. 

Oggi come Ieri, accade di incontrare per 
caso — puro caso — qualche Incredibile vi
cenda giudiziaria: tra le sbarre della piccola 
cella delle Nuove di Torino un uomo anzia
no, bianco e gonfio, agita la mano porgendo 
delle carte. Deve scontare sei anni per un 
reato di vent'annl fa. La giustizia si è ricor
data di lui solo da qualche mese. «Vede, si
gnore, ho la gotta e non mi posso curare qui... 
Guardi» e porge le braccia gonfie. 

• • • 
Poi ci sono gli altri, quelli di cui non si 

parla mal, quelli dell'<altra parte»: gli agenti 
di custodia. Turni di lavoro di dieci, dodici 
ore al giorno, obbligo di pernottamento in 
caserma, un'ora di lavoro che non vale nien
te o quasi: per lo straordinario prendono 1600 
lire. E sono soldati, militari: guai a protesta
re, a ribellarsi, ad apparire sul giornali con 
nome e cognome. «Sono sei anni che sto a 
Milano», dice un agente che viene dalla Ser-
degna, «e non riesco a trovare casa: da sei 
anni dormo qui, in galera. Chiedo un trasfe
rimento da un sacco di tempo. Lei crede che 
qualcuno mi abbia mal risposto? La galera è 
brutta per tutti, mi creda. Per loro e per noi. 
Io me lo ricordo, sa? A 19 anni buttato 11, con 
una divisa larga, a far da guardia a 100 dete
nuti. E non avevo mal visto un carcere... E 
c'era chi sfotteva, chi minacciava, chi grida
va, e hi si sentiva male. E lo lì, da solo. Non 
sono cose che si dimenticano, mi creda. È 
facile diventare carogne, ed è facile diventa
re schiavi del più forti. La galera fonte di 
emarginazione? Certo, ma anche per noi. Lo 
sa che lo mi vergogno a dire il mestiere che 
faccio»? 

Sara Scalia 

opinioni, tiene sempre le mani intrecciate 
davanti a sé, un modo di parlare chiaro, pla
no e dolce che tradisce una evidente vocazio
ne pedagogica. C'è Franco Bonisoll: piccolo, 
minuto, rosso di capelli, irruento, una «ver
ve» nlent'affatto fiaccata da otto anni di car
cere, quattro ergastoli sulle spalle portati con 
apparente serenità. Era in via Fani. C'è Vit
torio Alfieri, sorride spesso, ma è il più triste. 
Una stupida acne giovanile non gli dà pace. 
Condannato all'ergastolo, faceva parte della 
Walter Alasla. Sua moglie, detenuta nell'ala 
femminile di San Vittore, domani va agli ar
resti domiciliari. Partecipa anche lei all'in
contro. SI siedono vicini, sì accarezzano le 
mani. 

• • • 
Potrà apparire sciocco, ma c'è sempre — 

incontrando persone di questo tipo — un mo
to d'Incredulità. Riesce difficile — ora — 
pensare che siano gli stessi che abbiamo te
muto, odiato, condannato. Che i fili della tra
gedia che questo paese ha conosciuto siano 
stati tenuti dalle loro mani. In fondo, sarebbe 
per tutti tanto più facile che tra «loro» e «noi» 
continuasse ad esserci l'insuperabile fossato 
del proclami, della «irriducibilità». È una rea
zione di diffidenza che conoscono bene: per 
questo forse, prima ancora che ad altri parti
ti, decidono, due mesi fa, di scrivere una let
tera al Pei: vogliamo che facciate Insieme a 
noi, scrivono gli ex-terroristi, «una ricostru

zione degli anni 70 al di fuori delle ristrettez
ze giuridiche e degli interessi di parte». Certo, 
conoscono bene il possibile disagio dell'inter
locutore: il carcere, e il loro stesso travaglio, 
li hanno fatti fini psicologi: «La risposta più 
comune ai nostri cambiamenti, scrivono, è 
diffidenza e sconcerto. Come se evocassimo 
due fantasmi: la possibilità dell'uomo di 
cambiare e la radice sociale delle nostre scel
te e del nostri errori». Sergio Flamigni, sena
tore comunista, coordinatore del gruppo di 
lavoro sulle carceri del Pei, si siede davanti ai 
firmatari della lettera. 

• • • 
Problema numero uno: il lavoro. È lo stru

mento essenziale per la risoclallzzazlone del 
detenuto. Perciò, più che puntare al lavoro 
dentro il carcere, sarebbe importante insiste
re su quello fuori. Un po' come 1 detenuti di 
Rebibbia, con la loro cooperativa mista di 
detenuti e non-detenuti, interviene Alfieri: 
«Rebibbia è un caso speciale, lì esiste tutto 
ciò che qui non c'è. Rebibbia è vicina al Pa
lazzo, dove qualcuno ha voluto che lì funzio
nasse effettivamente la risoclallzzazlone del 
detenuto». 

Problema numero due: la burocrazia. E 
una piovra che uccide le migliori intenzioni. 
Il carcere è un meccanismo «maclnauominl», 
dice Semeria: «Bisogna metterci una zeppa. È 
assurdo che qualunque errore compiuto da 
un direttore nel dare troppa fiducia a un de
tenuto venga poi pagato carissimo, mentre 
l'inverso sia assolutamente normale. È as-

«Caro Gorbaciov,...» 
lità a ritirare una parte so
stanziale delle truppe so
vietiche la visita a Ulan 
Bator, per la prima volta 
da venranni a questa par
te, di un viceministro degli 
Esteri cinese, Liu Shuqlng, 
che vi ha firmato un trat
tato consolare. 

E ormai sembra che si 
sia data la stura anche al 
processo di completa nor
malizzazione tra la Cina e i 
paesi socialisti dell'Est eu
ropeo. Iniziato da tempo, 
questo processo dovrebbe 
avere un punto miliare con 
la visita a Pechino in otto
bre del leader tedesco 
orientale Hoenecker. Fon
dato, come da tempo insi
stono 1 cinesi, sul rispetto 
dell'autonomia e persino 
del «rapporto privilegiato» 
che questi paesi hanno con 
l'Urss storicamente, il di
sgelo con Ungheria, Polo
nia, e in misura minore 

con Cecoslovacchia e Bul
garia, è già molto avanza
to. E anche se Hoeneker 
viene come capo di Stato e 
non capo del partito, non è 
affatto escluso che qualco
sa di nuovo possa verifi
carsi anche su questo se
condo piano. 

Sempre sul discorso di 
Gorbaciov a Vladivostok, 
vi sono osservatori che ve
dono anche nell'assenza di 
riferimenti ad un rapporto 
privilegiato tra Urss e Co
rea del Nord un gesto volto 
a fugare la preoccupazione 
cinese che nella penisola 
coreana si possa creare un 
«quarto ostacolo». Altri in
vece notano che la «globa
lità» dell'interesse sovieti
co su tutti i temi dell'area 
del Pacifico, una sorta di 
«abbiamo la nostra da dire 
su tutti 1 nodi anche di 
quest'area», potrebbe aver 

più allarmato che rassicu
rato Pechino. 

Siegmund Ginzberg 
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